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genitori quei figliuoli, che per una retta e savia educa- 
zione divennero compiuti esemplari di .virtù morali e ci- 
vili. E come il merito di qualsivoglia impresa cresce a 
misura della scarsezza de' mezzi ch'altri s'ebbe a condurla; 
cosi al Sala ed alla Sacchetti è da assegnare il maggior 
vanto di ottimi educatori: da che, sforniti in tutto d'ogni 
bene di fortuna, con la sola virtù dell'animo riuscirono 
ad apprestare alla loro prole vita onorata ed agiatissima. 

Domenico, nato il 29 maggio 1747, notissimo nella 
turia sotto la denominazione di abate Sala, per la divisa 
chericale, cjie, sebbene non sacerdote, sempre, anche dopo 
uscita di moda, costantemente indossò; com'ebbe com- 
piuti gli studi di diritto civile e canonico, prese a trattare 
presso le congregazioni e i dicasteri della Sede romana i 
negozi ecclesiastici in servizio di monsignor Pier Antonio 
Tioli, a cui per tale eflFetto faceano capo le principali dio- 
cesi della Germania. Fu questo il suo primo passo in quella 
splendida e ricca carriera, che, schiusagli da benigna for- 
tuna, egli seppe percorrere con tanta lode. E la fortuna 
gli fu benigna per questa maniera. Soleva il suo padre 
sgabellare e condurre in casa al Tioli gli spessi doni, spe- 
cialmente di vini, che giungeangli da più parti ; e poiché 
in tale faccenda usava diligenza, e facea pruova di onestà, 
s'acquistò tra breve la stima e l'amicizia del prelato, e ne 
chiamò sul figliuolo la protezione. La quale cangiossi ben 
presto in paterno affetto : perchè il Tioli, tiratosi in casa 
il giovane Domenico, in lui le proprie cose e tutto se 
stesso abbandonò. E in ultimo, divenuto presso che cieco, 
avvisando non lontana la sua fine, rinunziategli le proprie 
clientele, lo institul erede di tutto il suo avere (i). Frat- 

(i) Testamentum Bo, Me. R, P, D, Petri Anionii Tioli apertum et 
puUicatum die 20 novembris ijgó in Actis Francisci OUveri Cur, Cap, 
Not. Intorno alla vita ed agli studi di questo dotto ed erudito prelato 
sono da consultare le "Notizie della Vita e delle Miscellanee di Monsi- 
gnor Pietro Antonio Tioli, nato in Crevalcuore a* i<) maggio 1J12, de- 
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tanto Domenico, perfettamente addestratosi nel maneggio 
degli affari ecclesiastici, consegui nella Dateria apostolica i 
due rilevanti uffici di amministratore delle Componende, 
e di depositario dei Vacabili, e poi gli altri di uditore del 
cardinale pro-datario, di succoUettore de* Quindenni e 
delle Mezze annate, e di sostituto della Via de Curia. Ma 
più assai che nell'esercizio di tali uflSci, se ne valsero per 
la suprema direzione di quel dicastero i pontefici Pio VI, 
Pio VII, Leone XII (i), Pio Vili e Gregorio XVI, consi- 
gliandosi con lui intorno alle materie di maggiore impor- 
tanza. Perchè in Roma, ove corresi facilmente alle arguzie 
(fosse invidia, o meraviglia di cosi soverchia autorità), veniva 
soprannominato il Papa nero (2). Negli anni 1798 e 1799, 
durante la cattura di Pio VI, giovò grandemente d'opera 
e di consiglio monsignor Michele Di Pietro, lasciato in 
Roma dal papa come suo delegato apostolico con pie- 
nezza di poteri per l'amministrazione de' negozi spirituali. 
Nell'ottobre del 1798 portossi a Firenze, ove era soste- 
nuto il pontefice, per sottoporre al suo giudizio un dise- 

funto in Roma a' 20 nov. ij^ó, Cameriere segreto di S, S, e Segretario 
della S. C, de' Confini delia Stato ecclesiastico, raccolte da Francesco 
Cancellieri con i catalogi delle materie contenute in ciascuno de' ^6 Vo- 
lumi lasciati alla Biblioteca del SS. Salvatore de* Canonici Lateranensi 
di Bologna (Pesaro, Nobili, 1826, in-8°); scritte e pubblicate per 
commissione ed a spese di Domenico Sala, secondo è detto a pag. iv 
e 156 di quel libro. 

(i) Leone XII aveagli singolare affetto, e invitavalo spesso con 
biglietti confidenziali a ber seco il caffè. Possedeva il Sàia una vigna 
fuori della porta Angelica sulla via Trionfale ; Leone spesso gliene 
dimandava; e quegli un giorno risposegli tutto conturbato: - Padre 
santo, in quel povero mio terreno si è testé cacciata una pestilenza 
d'animaletti voraci, che mi mangiano ogni cosa. - Il papa smascellò 
dalle risa ; egli stesso avea fatto recare in più sacchi, da non so quale 
suo podere, gran numero di porcellini d'India, ordinando che si get- 
tassero nella vigna del Sala. 

(2) Motteggiavasi pure sul suo cognome, e dicevasi che per giun- 
gere al papa, bisognava passar per la Sala, 
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gno di bolla da provvedere, nel caso di sede vacante, 
alla sicura e sollecita elezione del nuovo capo della 
Chiesa (i). E quel disegno fu approvato, e la boUa spe- 
dita, la quale tra breve riuscì opportunissima. Che, morto 
Pio VI, bisognò adunare il conclave in Venezia. E per- 
chè quel caso destava dubbi e incertezze, fu il Sala invi- 
tato dal collegio de' cardinali a recarsi colà, per avviare 
co' suoi consigli le cose a buon fine (2). 

(i) Baldassarri, Relazione delie avversità e patimenti del glorioso 
papa Pio Vlf ecc., 3* ediz. (Modena, Soliani, 1840-43), III, 148. - 
G. A. Sala, Diario Romano^ II, 78 seg. 

(2) Due lettere di Domenico Sala a suo fratello Giuseppe Antonio 
sul conclave di Venezia del 1799: 

I. 

« Venezia, 7 decembre 1799. 

« I cardinali stanno benissimo, e pare che non abbiano sofferto 
« niente. Ambiscono al papato, alla segreteria di Stato, ecc., come 
« se fosse 30 anni sono, e veggo che il gran flagello sofferto non ha 
« prodotto in loro alcun cangiamento. I partiti sono, in 34 cardinali, 
a quattro o cinque, uno diverso dall'altro, né sembra che per ora pos- 
« sano avvicinarsi. Si aspetta a momenti il card. Herzan, il quale si 
« dice partito da Vienna nel di 28 dello scorso mese. Si vuole ch'egli 
« porti la parola dell' imperatore, e che alla di lui venuta si determini 
« l'elezione, ma io non lo spero, seppure non si vorrà ubbidire cieca- 
« mente alla volontà della Maestà Sua. Il card. Ruffo fa un'ottima 
« figura, e si conduce come un cardinale che abbia fatti cinque o sei 
« conclavi. Tutti gli fanno corte, ed egli corrisponde con altrettanta 
<c gentilezza. Egli non pensa neppur per sogno per sé, ma pensa di 
« fare il piacére dei suoi sovrani, e di dare alla Chiesa un capo òq- 
« gno di esserlo. In tanta divisione di pareri, io non saprei preve- 
« dere chi sarà. I maggiori voti finora sono per Gerdil. Dopo aver 
«veduto varie volte alla sfuggita Antonelli, l'altra sera fui da lui. 
« Il di lui contegno però non piace ad alcuno, essendo appreso da 
« tutti per un soverchiatore e per un despota. Egli é attaccato al 
<c partito degli Spagnuoli, e per questo motivo ancora è guardato di 
«mal occhio. Ruffe per altro non gli si mostra disgustato, e non 
«sarebbe lontano dal dargli il voto, quando altri vi concorressero. 
« Caprara dice ad ognuno, che non vuole il papato, e sta in ritiro. 
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Nel decembre del 1799, allorquando i Napoletani eb- 
bero occupato Roma, venne a lui fatto di ricovrare il ce- 
lebre codice Vaticano 222^ (« Terenzio di lettere maiu- 
« scole con scolii in lettera longobardica; fu del Bembo; in 

« Dugnani fa il disinvolto, ma si crede che la corte imperiale sia 
« per lui. Vincenti aspira alla segreteria di Stato, e Antonelli dice che 
« non vi è sogetto megliore di lui per un tal impiego. Tutti gli altri 
« poi vanno dove son guidati, e forse a lungo giuoco fra i Valenti, 
«i Calcagnini, gli Honorati, i Depetris sarà il papa. Intanto però 
« che tutti questi porporati smaniano in questa conclusione, non si 
« ha sicurezza alcuna della restituzione dello Stato, né intero, né in 
« parte, non per colpa della corte di Napoli, ma di qualcun'altra, e 
« se il papa si facesse oggi, dimani non avrebbe da mangiare. Ruffo 
« ha pensato ad un ripiego, ed a me sembra buono e riuscibile. Si 
<c tenterà, ed avendo quell'esito, che si é proposto, si combineranno 
« molte cose, che ora paiono diametralmente opposte. Non ve lo 
« confido, perché vi vorrebbe troppo a spiegarvelo, e perché non vo- 
ce glio arrischiarlo in una carta ». 

, II. 

« Venezia, 28 decembre 1799. 

« Sono terminate le feste Natalizie, ma non é terminato il con- 
« clave, come ci avevano fatto sperare. Ora ci lusingano che non 
« passerà la metà di gennaro. Staremo a vedere. Frattanto é curioso 
« il sentire che tra i colleghi vi sono impegni e contrasti per le ca- 
« riche di segretario di Stato, ed altre. Parimenti si tratta di distri- 
«buzione di cariche prelatizie. Oh vedete come stiamo. Il Signore 
« ci aiuti. È stato scritto a Vienna per sapere come abbia a rego- 
« larsi il trattamento di formalità col nuovo papa, al quale diversi 
«buoni cattolici di questi contorni vanno preparando donativi di 
« arredi sagri. Lo credereste? ne era venuta un po' di voglia a 
« Gio : Francesco, ma poi gli é passata, e per opera di Busca si è 
« unito al partito Braschi, il quale avrebbe voluto Chiaramonti, ma 
« ha dovuto conoscere di non potervi riuscire. Di Gerdil non si parla 
« più. Per Bellisomi non si é conchiuso interamente. Ora per opera^ 
« del Senogalliese si tratta per Mattei, ma sembra che non vi si 
«riuscirà, e che probabilmente la faccenda terminerà in Bellisomi, 
« avendone Braschi preso molto impegno. Oh vedete il grand'uomo 
« che può dar tanto peso ad affare di simil rilievo ! In qualunque 
« modo seguita a tenersi per certo la stabilita ripristinazione della 
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« pergamena in 4° - Fulv. Orsinus »), che con altri molti 
^ era stato rubato da quelle indisciplinate soldatesche (i). 

Nella invasione francese del 1809, mentre afFaccenda- 
vasi di nascosto a spedire le materie ecclesiastiche presso 
la delegazione apostolica istituita da Pio VII per fino a 
che durasse la sua deportazione, venuto in sospetto alla 
polizia, fu preso e rinchiuso nel forte di Finestrelle (2). 

Ricomposte le cose, tornò in Roma, e dicono che, 
premio a tanta fede ed operosità, gli fosse offerta la por- 
pora cardinalizia, e ch'egli la rifiutasse (3). La qual cosa è 
assai verisimile, considerata la sua naturale avversione a 
quanto sentisse di grandigia e di fasto, anche più là di 
quello s'avvenisse al suo grado e alle sue ricchezze. Delle 
quali fu sempre dispensatore larghissimo ai bisognosi : co- 
sicché, dopo la sua morte, tenuto ragione dei pingui asse- 



« Compagnia. Eccovi detto tutto in succinto, senza starsi a diffon- 
« dere nel raccontare i soliti inutili pettegolezzi. Il maresciallo da 
« vari giorni guarda il letto con febre a S. Giorgio, ed ivi al mezzo- 
« giorno fa gli onori della casa e della tavola la marescialessa. Non 
« ridete, perchè in cose serie non conviene scherzare. Tutti questi 
« prelati però, in seguito degli avvertimenti di Scotti, si astengono 
« da farsi mai vedere con alcuna signora, e compariscono sempre in 
a sola unione fra loro, cosicché se alcuno frequenta qualche casa 
« veneziana, non se ne sa nulla, e almeno si salva l'apparenza ». 

(i) Ciò rilevasi dalla seguente nota segnata nell'antiguardo di esso 
codice: « Furto sublatus mense octob. an. MDCCXCIX. Sed multa 
« a me diligentia perquisitus beneficio egregi! viri Dominici Salae 
« Bibliothecae restitutus idibus decemb. eiusdem anni. Cai. Marini a 
« Bihl. Vai. ». 

(2) Baldassarri, op. cit.. Ili, 148, in nota. - Pacca, Memorie 
storiche, ecc. (Roma, Bourliè,' 1830), pag. 218. 

(3) In un biglietto di monsignor Baccili a Giuseppe Antonio Sala, 
dei 22 decembre 181 5, si legge: « ... ed ho soggiunto che dovea egli 
« (il card, segretario di Stato) far riflettere al papa i meriti esimi del 
a sig. abb. Domenico, quali dovevano porsi a carico riguardo alla 
« vostra persona, subito che il medesimo non aveva avuto ne voleva 
« quei compensi, che gli erano giustamente dovuti ». 
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gni da lui per lunghi anni goduti; dei ricchi proventi delle 
agenzie ecclesiastiche, massimamente di quelle delle diocesi 
elettorali della Germania; della non tenue eredità del Tioli; 
e dei molti e preziosi donativi venutigli si da lasciti testa- 
mentari, e SI dalla munificenza di quei sovrani, coi quali, 
dopo il 1814, la Sede romana conchiuse, per gli uiEcì di 
lui, solenni concordati : si trovò dell'ingente patrimonio ap- 
pena un modesto avanzo, e questo pure per la maggior parte 
legato al suo erede a titolo di usufrutto, da ricadérne in 
ultimo la proprietà a stabile beneficio di pii instituti (i). 

Visse Domenico presso ad 85 anni; mori il 12 feb- 
braio 1832. Il suo corpo riposa in S. Ignazio, avanti Tal- 
tare della Vergine, presso alla sepoltura del suo amico e 
benefattore monsignor Pier Antonio Tioli (2). 

Giovanni, nato il 25 ottobre 1756, fu abilissimo ra- 
gioniere (3) e dedito ai traffichi, donde raccolse non me- 
diocre fortuna. Esercitò l'importante ufficio di computista 
del Buon governo ; amministrò con autorità di yiceprincipe 
il patrimonio Rospigliosi, cui di scadente tornò floridissimo. 
Tolse in moglie Violante Bonasi, e n'ebbe cinque figliuoli, 
Luigi, Pietro, Clementina, Teresa, Maria. Visse 78 anni, 
mori il 12 gennaio 1835, fu tumulato in S. Maria in Via, 
nella sua sepoltura gentilizia. 

Delle quattro femmine. Teresa, nata il 19 novem- 
bre 1748, e Rosalba, nata l'ii aprile 1754, abbracciarono la 
vita monastica: Caterina, nata il 24 settembre 1750, ma- 
ritatasi il 7 giugno 1772 a Baldassare di Giacomo Cugnoni, 



(i) Breve noti'^ia dell* ab. Domenico Sala scritta dal cardinale Giu- 
seppe Antonio Sala suo fratello ed erede fiduciario, nel voi. IV degli 
Scritti di Giuseppe Antonio Sala, pubblicati sugli autografi da G. Cu- 
gnoni. 

(2) Con questa umile scritta: « Ossa | Dominici 'Sala | Vixit • An. * 
« LXXXIV • M. • Vili • D. • XIV I Obìit • Pridie • Idus • Februar. • 
<c An. • MDCCCXXXII | Orate ■ Pro • Eo ». 

(3) Baldassarri, op. cit. I, 141. 
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romano, agiato mercatante con legni da trasporto in sul 
mare: fu madre di dieci figliuoli (i); visse 82 anni, fu se- 
polta in S. Marco : Gertrude, nata il 4 gennaro 1759, moglie 
a Giovanni Battista ApoUoiii di Anagni, fu madre di ima 
sola figliuola, Anna contessa Cimara, e mori in Roma il 

13 marzo 1829. 

Giuseppe Antonio, che è il principale soggetto di que- 

(i) Tra questi Valerìano, il mio santissimo genitore, il quale di 
sé e della famiglia mi lasciò scritte le seguenti memorie : 

« Io sono figlio di Baldassarre Cugnoni e Maria Catarina Sala. 
« Di mio padre, che perdetti nell'età infantile, non posso darne spe- 
« ciali notizie, e più perchè un incendio brugiò tutte le carte di fa- 
« miglia. Egli esercitava la mercatura, ed aveva molto viaggiato oltre 
« mare; era unico di sua casa in Roma, e godeva una stima e re- 
« putazione di somma onestà e galantomismo. Mori in età di circa 
« 45 anni, e fu sepolto in S. Catarina della Rota, essendo la nostra abi- 
« tazione nel palazzo Varese a strada Giulia. Lasciò 4 figli di dieci, 
« cioè due femine, che sono morte di fresca età, una monaca, e l'altra 
« educanda nel monastero di S. Margarita di Narnì. L'altro maschio, 
« cioè l'ultimo figlio, anche egli morì di circa 3 anni. Io sono nato 
« bell'agosto 1784, battezzato in S. Lorenzo e Damaso. 

« Mia madre fu figlia di Giuseppe ed Anna Sala, entrambi di santa 
ce Vita. Aveva 3 fratelli, cioè l'ab. Domenico, che fu poi amministra- 
ci tore delle Componende, oltre altre molte attribuzioni ; Giovanni in 
« ultimo computista del Buon Governo, e Giuseppe Antonio, che, 
« dopo una carriera laboriosa, fu creato cardinale da Gregorio XVI, 
ce e mori prefetto dei Vescovi e Regolari nel giugno 1839. 

« Questi zìi, segnatamente il primo, dopo la morte di mio padre 
(c si presero cura della mia educazione civile e religiosa ; di essi an- 
ce che nel sepolcro conserverò memoria per le straordinarie obbliga- 
cc zioni, che loro professo. 

« In età di circa 7 in 8 anni fui posto nel seminario di Vercrti, che 
ce molto in allora fioriva, e vi stetti cinque anni e pochi mesi, da dove 
ce uscii per la chiusura di detto seminario in circostanza della famige- 
ce rata repubblica romana. Sino circa al termine della medesima stetti 
ce in Anagni in casa di una zia Geltrude Sala Appolloni. Tornato in 
ce Roma continuai li studi sino al corso di matematica. Contempora- 
ce neamente fui fatto scrittore di Minor Grazia, e dopo qualche tempo 
« fui nominato cadetto nel corpo del Genio; ma per essere stato de- 
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ste memorie, nacque ai 27 d'ottobre del 17^2. Studiò let- 
tere e filosofia nel Collegio Romano, e teologia nella 
Scuola domenicana in S. Maria sopra Minerva, donde a 
19 anni usci addottorato. Divenuto sacerdote, attese per 
qualche tempo, insieme col fratello Domenico, sotto la di- 
rezione di monsignor Pier Antonio Tioli, al maneggio de' 
negozi ecelesiastici, e ne prese tale perizia, da riuscire, tut- 

« stinato in Ancona, dovetti rinunziare per riguardo di mia madre, 
« ed anche perchè era troppo giovane. 

« Nel 181 1 fui nominato coadiutore a Francesco Cenciarelli, cap- 
« pellano segretario di Minor Grazia. 

« Dopo l'invasione francese nel 1814, per esser morto il mio coa- 
« diuto, entrai nell'esercizio libero di detto ufficio ; inoltre fui nomi- 
« nato scrittore apostolico e de' brevi. Nel 182 1 fui fatto coadiutore 
« di D. Francesco Lavizzari, scrittore di Via Secreta e di Curia, e 
« nel 1835, per morte del medesimo, entrai nel libero esercizio di 
« detto ufficio. 

« Nel 1821 sposai Angela Silvi dì Leprignano, dalla quale ebbi 
« tre figli. La medesima, dopo cinque anni e due mesi di matrimonio, 
« cessò di vivere, dopo breve malattia, il 22 decembre 1826. Non 
« occorre dire con qual mio rammarico per le sue buone qualità. 
« Fu sepolta in S. Marco. 

« Il mio primo figlio Ignazio nacque ai 19 agosto 1822. Il secondo 
« figlio Giuseppe nacque il 2 maggio 1824. Il terzo figlio Tommaso, 
« nàto il dì 7 marzo 1826, nel 1832, il 7 ottobre, cessò di vivere, in 
« età di 6 anni, nelle mie braccia, dopo due giorni di malattia inflam- 
« matoria nel cervello. 

« Restato vedovo, cosi volli rimanere per occuparmi dell'educa- 
« zione de' figli ; ed ho procurato di darla loro prima cristiana, poi 
« civile. Posso dire che, con la grazia di Dio, mi hanno corrisposto ». 

Fin qui il mio padre amatissimo, il quale mori il 5 maggio 1861, 
é fu sepolto nel ricinto scoperto tra la via in Velabro e la chiesa di 
S. Teodoro, con questa iscrizione : « Valerianus * Balthass. • F. • Cu- 
« gnonius I Inter • Sodales • Sacri • Cordis • Jesu | Cognomento • Her- 
« menegildus | VII • Id. • Aug. • A. • MDCCCXV • Supra • Numerum • 
« Adlectus I IV • Non. • Mai • A. • MDCCCXXVI • In • Oblatorum • 
« Coetum • Cooptatus | In • Conditorio • Quod • Sibi • Vivens • Com- 
« paravit | Depositus • Est • Non. • Mai • A. • MDCCCLXI | Annos * 
« Natus • LXXVII | Requiem • Aeternam | Dona * Ei • Domine ». 
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tot giovane, uno dei più destri e prudenti ufficiali della 
curia papale. Perchè molto si giovò del senno e dell'opera 
sua monsignor Michele Di Pietro allorquando, nel biennio 
1798- 1799, tenne in Roma, come già di sopra accennai, 
con pienissima autorità di delegato apostolico, le veci del- 
l'esulante pontefice. E sebbene, pel segreto procedere di 
quella amministrazione, niun fatto possa addursi in prova 
della efficacia e della prudenza, onde Giuseppe Antonio vi 
si adoperò; tuttavia ne rimane non dubbia testimonianza 
nel seguente paragrafo di lettera, in data 24 settembre 
1798, del Di Pietro a monsignor Spina, uno de' compagni 
d'esilio del papa in Firenze: « Non mi dilungo questa 
« volta, giacché nel prossimo ottobre passerà per Firenze 
« il comune amico (i), e con il medesimo rimarrà più 
« facile a viva voce con Lei lo schiarimento di qualunque 
« difficoltà. Ella lo conosce benissimo, pure ad onore della 
« verità debbo attestare del di lui sincero zelo per la catto- 
« lica religione, del di lui disinteresse , eh' è veramente 
« singolare, della di lui onestà, abilità e attività. Debbo 
« confessare, che se non si fosse costantemente prestato 
« unitamente al di lui degnissimo fratello canonico pel 
« disbrigo degli affari, che sono innumerabili, o avrei do- 
« vuto soccombere, o avrei dovuto arrenarmi. Questa 
(( ingenua confessione, e questo tenuissimo tributo di gra- 
« titudine, che ora rendo a questi due ben degni ed im- 
« pareggiabili fratelli, desidererei che lo comunicasse al 
« S. Padre, giacché é troppo giusto che si sappia dal capo 
« della Chiesa chi costantemente ha travagliato e travaglia 
^ « con sommo vantaggio per il disbrigo degli affari eccle^- 
« siastici; né io voglio farmi bello colle penne altrui ». E 
il 30 dello stesso mese lo Spina rispondeagli : « Ho fatto 
« risaltare a S. Santità il merito di codesto degnissimo si- 



(i) Cioè Tab. Domenico Sala, che, come già dissi, nell'ottobre 
del 1798 recossi a Firenze. 
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« gnor ab. Sala, e del fratello canonico, riferendogli alla 
ce lettera il contenuto nella stimatissima sua. Son persuaso 
<c che S. Santità gli dà tutto il valore che merita ». E di 
nuovo il Di Pietro allo Spina, ai io del seguente ottobre: 
« Sensibile oltremodo al favore da Lei compartitomi nel 
« partecipare al S. Padre i meriti dei due fratelli Sala, vengo 
«a contestarle le sincere mie obbligazioni». 

Da questo esercizio, tutto proprio del suo ministero, vol- 
gendo talora l'ingegno alla considerazione degli uomini e 
delle cose, prese altresì nelle faccende civili e nelle ammi- 
nistrative non comune perizia; secondo che può rilevarsi 
dall'accurato e giudizioso Diario, che egli in quel tempo 
venne scrivendo. Comprende questo l' intiera epoca repub- 
blicana, dalla uccisione del Duphot, seguita il 28 settem- 
bre 1797, sino all'ingresso dell'esercito napoletano in Roma, 
avvenuto nello scorcio del 1799. Lavoro diligentissimo e, 
sebbene di sua natura sconnesso, non privo di una certa 
uniformità, che seppe dargli l'autore, richiamando di con- 
tinuo il disparato racconto alle norme immutabili del vero 
e dell'onesto. Per tal modo la narrazione de' fatti viene 
,d' ordinario accompagnata dai giudizi dello scrittore, alla 
cui perspicacia niente sfugge, che sia degno di nota. E per- 
tanto gli occulti legami degli effetti con le cause, i torbidi 
aggiramenti delle fazioni, la ragione delle leggi, i processi 
amministrativi, le probabilità delle guerre e delle paci : tutto 
egU discute e sottopone allo sguardo dei lettori dal lato più 
vivo e smagliante. Infiniti gli episodi di ogni genere, dal 
tragico al comico, dal sacro e maestoso allo scurrile e ple- 
beo. Onde varietà piacevolissima, che compensa la minu- 
tezza spesso soverchia del racconto, e che ti rende penoso 
il doverne sospendere la lettura. Il cronista è tutto odio 
pe' Francesi, tutto amore pel papa; ma l'odio e l'amore non 
gli fanno velo al giudizio, né lo sviano dalla veracità; e 
spesso loda i nemici, e ancor più spesso biasima gli amici. 
« Il papa (scrive sotto il io luglio 1798), che infelicemente 
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non ha attorno, se non se de' familiari buffoni, spedisce 
dalla Certosa di Firenze grazie in abbondanza. Li rescritti 
vengono firmati e muniti di sigillo da quel buon uomo 
dì monsignor Odescalchi, nunzio apostolico in Firenze, 
e si fanno delle bestialità dell'ottanta ». E ai io del mese 
seguente: « Fra le molte disgrazie dell'attuale pontificato 
dee contarsi per principalissima quella di avere il papa 
avuto sempre attorno de' birbanti, o per lo meno de' scioc- 
chi, motivo per cui si fecero tante grazie arbitrarie con 
disdoro del principato e della Chiesa. Una tale disgrazia 
continua anche a Firenze, perchè qualche famigliare di 
Sua Santità seguita ad avere il medesimo influsso, e mon- 
signor Odescalchi, nunzio apostolico, che spedisce e sot- 
toscrive rescritti, è un vero bufalo, che nulla intende di 
tali materie ». In mezzo all'amarezza delle pubbliche tri- 
bolazioni, confessa ingenuamente e con enfasi (i) « scor- 
gersi evidentissimamente la verga piena di occhi, che va 
sferzando qua e là. Il principato e la Chiesa avevano bi- 
sogno di grandi riforme, non servivano più puntelli per 
sostenere la fabbrica cadente, e il Signore vuole atterrarla 
del tutto per poi innalzare un nuovo edifizio. Penserà 
egli a scegliere que' materiali, che potranno mettersi di 
bel nuovo in opera, escludendo gl'inutili calcinacci e i 
legnami atti solamente per il fuoco». E altrove (2): 
Non v' ha dubbio che Dio vuole una generale riforma, 
massime nelle persone a lui consagrate, e sembra che 
forse non giunga ad ottenerla, se prima non si faccia la 
separazione delle paglie inutili dall'eletto frumento ». E 
cosi via via in più luoghi. Né la risparmia pure talvolta 
allo stesso papa, come quando scrive (3) : « Si acchiude 
« copia delle facoltà accordate dal S. Padre ai vescovi del 



(i) 23 marzo 1798. 

(2) I** settembre 1798. 

(3) 2 ottobre 1798. 
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«regno di Napoli. Questa concessione è irregolarissima 
« per mille riflessi, ma la cosa è fatta, e non sarà facile il 
« tornare indietro ». In conclusione, lo scrittore è un catto- 
lico romano di buona fede e disinteressato, che si sforza a 
tutt'uomo di difendere i grandi principi morali rappresentati 
dal papato ; e nel furor della mischia avventa i suoi colpi 
non meno agli avversari, che ai compagni d'arme, ove ne 
ravvisi di dannosi o per tristezza, o per egoismo, o per dap- 
pocaggine. Ne venga quel che ne può ; egli nulla teme, nulla 
spera; e però non saprebbe bramare altro conforto oltre 
quello della coscienza d'aver compiuto il proprio dovere. 

Con quale intendimento togliesse egli a scrivere questo 
Diario, non si potrebbe accertare. Che sebbene per una 
parte la diligenza, ond'è condotto, e l' importanza dei do- 
cumenti inseritivi farebbe supporre nelPautofe il proposito 
di divulgarlo; per l'altra, la troppo schietta esposizione 
de* fatti, la severità de' giudizi, l'acerbità delle invettive, 
l'acutezza dei sarcasmi, e soprattutto la liberissima censura 
de' personaggi d'ogni fatta e condizione, avrebbero per- 
suaso qualunque uomo, anche mezzanamente prudente, dal 
pur mostrarlo a chicchessia. Ma quello, che non potea fare 
l'autore, lo avrebbe un giorno potuto far altri; ed egli 
stesso l'accenna là, dove toccando dell'anno repubblicano 
sostituito per legge al volgare, scrive (i): « Noi però se- 
«guiteremo a servirci dell'era volgare, lusingandoci che 
« SQ questi fogli dovranno un giorno servire a qualche uso, 
«sarà ita in allora in oblivione l'éra^ francese, e quella na- 
« zione sarà divenuta l'oggetto deU' esecrazione e dell'ob- 
« brobrio di tutto l'universo, che ricorderà perpetuamente li 
«mali incalcolabili da essa fatti alla Chiesa e all'umanità». 

Alcuni paragrafi di questo Diario scrisse pure separa- 
tamente in latino, non so se per uso di quella lingua, o 
per spedirli a modo di avvisi alla corte papale, o altrove. 

(i) 22 settembre 1798. 
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L'esercizio continuato per oltre due anni di registrare 
giorno per giorno la storia di tempi smisuratamente fe- 
condi de' più strani e svariati avvenimenti, come obbliga- 
valo ad acuire l'ingegno e il giudizio nella investigazione 
e nell'apprezzamento degli uomini e delle cose ; cosi gli fu 
d'utile apparecchio a quella vita operosa, a cui naturalmente 
portavalo la sua fervida e generosa indole, e nella quale 
miselo indi a poco una propizia congiuntura. 

Era Giuseppe Antonio, come egli stesso ci fa sapere (i)^ 
stimato assai ed amato da Giovanni Battista Caprara, cardi- 
nale « di grandi lumi e di grandi cognizioni politiche » (2). 
Per la qual cosa, allorché questi nel 1801 mosse per Pa- 
rigi con autorità di legato a latere, per mettere ad esecu- 
zione il concordato fra la Santa Sede e la Repubblica 
francese, se lo menò seco con ufficio di segretario della 
legazione. Sebbene quel concordato fosse già stato con- 
cluso, in quanto alla sostanza, per opera specialmisnte del 
cardinale Ercole Consalvi (3); tuttavia avverte il Thei- 
ner (4), che la più difficile e travagliosa faccenda fu il 
mandarlo ad esecuzione, e che a tanto richiedevasi appunto 
l'abilità e l'autorevolezza del Caprara, dottissimo nella 
scienza de' canoni, e molto versato ne' maneggi ecclesia- 
stici pel lungo uso avutone come consultore delle varie 
congregazioni romane. SI dunque perla difficoltà dell'im- 
presa, e si pel grande valore del Caprara, la scelta del Sala 
non potè muovere altronde, che dalla fama della dottrina 
e della prudenza sua. 

Giunto a Parigi il 4 d'ottobre del i Sor, vi rimase circa 
tre anni, quanti ne andarono per l'avviamento e la conclu- 
sione di quel trattato. E sebbene la gloria d'averlo menato 

(i) Diario in principio. 

(2) Ivi. 

(3) Mémoires du card. Consalvi, par J. Crétineau-Joly, I, 291 seg. 

(4) Histoire des deux Concordats de la Répuhlique Frangaise et de la 
République Cisalpine, I, 314. 
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a buon fine sia del Captata, tuttavia il met ito e la fatica fu 
in gtan patte del Sala (i). La cui voce nelle discussioni, 
che sui divetsi attìcoli si venivano a mano a mano facendo 
ttai tapptesentanti del pontefice e quelli del primo console, 
risonò sempte autotevolissima, anche allota, che, in oppo- 
sizione alla sovetchia condescendenza del Captata (2), 
conttapponeasi alle eccessive esigenze del Bonapatte (3). 

(i) Da alcuni riscontri fatti da me fare negli archivi nazionali di 
Parigi (sez. ammin.) risulta : i® che le più delle lettere, delle con- 
sultazioni, dei voti e delle altre scritture relative a quel Concordato, o 
sono di pugno del Sala, o, se copiate da altra mano, recano in mar- 
gine la nota « par mgr. Sala »; 2° che nel febbraio 1803, infermatosi 
il cardinale legato, e poco stante anche l'uditore monsignor Mazio, 
egli compiè per più mesi consecutivi le veci dell'uno e dell'altro, 
anco in ordine a materie di sommo rilievo ; 3® che in tutto il tempo 
di quella legazione, vescovi, sacerdoti e regolari delle varie proviacie 
della Francia facevano capo a lui direttamente per la trattazione delle 
più ardue faccende, e per la soluzione dei dubbi più intricati; 4° che 
spesso i maneggi di maggiore importanza passavano tra lui ed il mi- 
nistro Portalis. Cosi che dal tutto insieme si pare che l'avviamento 
e la conclusione di quel malagevolissimo trattato fu per la maggior 
parte opera del Sala. 

(2) « Communemente il Caprara era riputato uomo di molta po- 
litica mondana, ma povero di prudenza e fermezza evangelica. Che 
se Pio VII lo mandò nel 1801 legato a luterà in Francia, ciò avvenne 
perchè il Bonaparte fece sapere che tale si era il suo desiderio e vo- 
lontà. Uno, che appartenne a quella legazione, mi diceva, che quando 
il cardinale era esortato a mostrar animo forte e costante nel trat- 
tare col primo console e suoi ministri, si schermiva rispondendo: 
Questi signori sono come le caraffe : se le urtiamo, si rompono ». (Bal- 
DASSARRi, op. cit. IV, 25, in nota). Un esempio del contrapporsi del 
Sala al Caprara può vedersi nel documento I, pubblicato dal D'Hus- 
SONVILLE a pag. 522 seg. del voi. I dell'opera LÈglise Romaine et le 
premier Empire, 1800-1814, 

(3) L'Artaud (Histoire du pape Pie VII, II, 1 50) cosi scrive su 
tal proposito : « Ce cardinal (Caprara) avit eu autrefois auprès de 
lui monsignor Sala et monsignor Mazio, hommes de beaucoup de 
talent: ces fìdèles sujets du pape s'attachoient à faire exécuter avec 
régularité les ordres de Rome, et s'opposoient, quand'ils le pouvoient, 
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Il quale, dicono, talvolta minacciosamente se ne sdegnasse; 
come quando, afferrato un calamaio, fece atto di scagliar- 
glielo in volto; o percotendo furiosamente col pugno sopra 
un deschetto, ne fece balzar via una ricca porcellana; o 
additatogli fra due busti di marmo uno spazio vuoto : « lo 
riempirò (disse) col tuo capo reciso » (i). Lampi d'ira su- 
bitanei senza effetto ; ma che pure tanto a Giuseppe An- 
tonio sturbarono il sangue, da fargliene ribollire per la cute 
un triste umore, che poi tormentollo per tutta la vita. 
Nondimeno Napoleone avealo in pregio per la dottrina e 
il pronto ingegno, e talora ingiungeva al Caprara d'andare 
a lui in sua compagnia, per averne Tavviso su qualche im- 
portante materia, che volesse di per se stesso mettere in 
discussione (2). Anche mostravasegli gentile, volendolo 
ogni sera a giocar seco, e in segno di familiare affetto con- 
traffaceane il cognome, chiamandolo Scala. 

Cessata quella legazione, fu trattenuto in Parigi da 
Pio VII, andato allora a quella corte per incoronare e be- 

à ce que le cardinal óutrepassàt ses pleins pouvoirs dé-jà assez éten- 
dus. A Paris, on n'avoit pas tarde à reconnoitre surtout le dévoument 
inexorable de monsignor Sala, personage à la fois doué de qualités 
aimables dans la société, et d'une habilité éprouvée dans les affaires 
graves. Monsignor Lazzarini et M. l'abbé de Rossi avoient remplacé 
ces prélats : le Gouvernement fran^ais s'applaudissoit d'avoir éloigné 
deux austères contradicteurs; mais il en étoit resulté que la confiance 
du pape dans le légat avoit été altère, quoiqu*il re^u encore par 
fois de bons conseils de ses nouveaux secretaires ». Veggasi la « Ré- 
clamation du cardinal Caprara contre les Articles organiques, adres- 
sée à M. de Talleyrand, ministre des affaires extérieures », lavoro in 
gran parte del Sala, nell'opera Ètude historiqtie et furidique sur le Con- 
cordai de 1801 d'après les documents officiels, par M. l'abbé Joly (Paris, 
1881), pag. 187 segg. 

(i) Una simigliarne minaccia di Napoleone è registrata dal Daudet 
a pag. 171 dell'opera Le card. Consalvi: « Si j e ne fais pas sauter la 
téte de dessus les épaules de quelques-uns de ces prètres, on n'ac- 
commodera jamais les affaires ». 

(2) V. D'HussoNViLLE, op. e loc. cit. 
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nedire il Bonaparte, fattosi, di primo console, imperatore. 
Cosi aggregato al seguito papale, entrò a parte della solenne 
cerimonia, e nel ritomo fu, per speciale mandato del pon- 
tefice, nominato commissario delle grazie spirituali, che 
lungo quel viaggio si verrebbero dispensando. 

Restituitosi in patria, pareva che, in giusta ricompensa 
di tanto zelo e travaglio, non dovesse mancargli un qual- 
che grado onorifico nella curia, o nella corte ; ma fosse la 
sua natura firanca di soverchio e non curante, fosse geloso 
sospetto di chi in Roma suole fabbricare di simiglianti for- 
tune; fu lasciato con le nere divise, come n'era partito, e 
senza carica o benefizio di sorta. Né egli se ne disgustò ; e 
anzi, profittando dell'ozio inaspettato, riprese vogliosamente 
i suoi studi e le usate occupazioni. Fra le quali quella di 
scrittore di bolle e di brevi nella Dateria ; uffici conferitigli 
fino dal 1791. E nell'Epifania del 1807, come pro-rescri- 
bendario degli scrittori apostolici, presentò al papa, in nome 
di quel collegio, la consueta offerta di cento scudi d'oro 
entro pisside d'argento, accompagnando la cerimonia con 
breve discorso latino (i). 

Nell'anno 1809, vedendosi Pio VII stretto ogni dì più 
e minacciato dalla francese violenza, per porre in salvo ad 
ogni peggior caso il libero esercizio della potestà spirituale, 
istituì in Roma una delegazione apostolica. In questa Giu- 
seppe Antonio ebbe l'ufficio di segretario; ma fu breve il 
servigio, che insieme col fratello Domenico le potè rendere. 
Imperocché non appena, deportato il pontefice, la detta 
delegazione cominciò ad agire, « fummo (egli scrive (2) ) 
« entrambi compresi nel numero delle persone messe in 
« arresto e destinate a partire per Reims, dove si suppo- 
« neva che verrebbe fissata la residenza del papa e si sa- 



(i) Diario di Roma, n. 4, 14 gennaio 1807. - Moroni, Di:(ionarto 
ài erudi:(ione ecclesiastica, LXI, 311. 

(2) Breve notizia delVahh. D. Sala, ecc. cit. 
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«rebbero aperte le segreterie ecclesiastiche. Ebbimo a pe- 
« nare non poco per esentarcene e per rimanere in libertà. 
« Aggravandosi vieppiù le circostanze, e vedendoci esposti 
« ad ulteriori disastri, fii preso il partito di allontanarsi da 
«Roma, rifugiandoci a Cascia. Trascorso però qualche 
« mese, e dietro il suggerimento di qualche amico autore- 
te vole, il quale scriveva che io non dovevo pensare al ri- 
« tomo ; ma che per Tab. Sala non vi era che temere, ad 
« onta delle persuasioni e preghiere del nostro ospite e 
«mie, volle il mio fratello dare ascolto all'amico ». 

Durante il soggiorno in Cascia menò vita affannosa e 
raminga, sapendosi codiato dalla polizia francese, e insino 
una volta, per scamparne, dovè travestirsi da pastore. In 
mezzo però a tanta ansia ed incertezza non lasciava di spe- 
dire a quando a quando lettere d' informazione a Savona, 
dove stava rilegato il pontefice, per tenerlo avvisato di 
quanto stimava dovesse maggiormente importargli. E per 
evitare ogni inciampo, segnate le lettere con mentite so- 
prascritte, mandavale impostare ne' circostanti paeselli da 
infinti accattoni. Finalmente, giudicando maggior sicurtà 
l'uscire dello Stato papale, si riparò a Firenze, dove, preso 
stanza nella villa Salviati presso a Fiesole, se ne rimase 
fino al ricomporsi delle pubbliche cose, cioè per oltre a 
quattro anni. 

Nella tranquillità di quel lungo ozio compose da prima, 
per commissione venutagliene di Francia dal cardinal Mi- 
chele Di Pietro, una scrittura apologetica in sostegno di 
quei cardinali, che si erano testé rifiutati di assistere al 
solenne rito, col quale Napoleone, dopo aver ripudiata la 
prima moglie, disposossi a Maria Luisa d'Austria. Il que- 
sito, che lo scrittore si propone, è: « Se fosse lecito ai car- 
« dinali assistere alla sacra cerimonia del matrimonio ». Per 
rispondervi adeguatamente, egli imprende una serie di ri- 
flessioni sui « monumenti della storia ecclesiastica relativi 
«alle cause matrimoniali dei monarchi », e ne rileva: 
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1. Che le dette cause « sono state sempre giudicate 
« e terminate coli' autorità della Santa Sede, o del papa 
«istesso. a Roma, o da commissari da lui delegati sul 
« luogo » ; 

2. « Che il diritto di giudicare definitivamente tali 
« cause è stato da tutti, siccome costantemente, cosi uni- 
« versalmente riconosciuto, e primieramente dai monarchi 
« stessi » ; 

3. Che tale diritto « fu dai romani pontefici non solo 
« riconosciuto in se stessi, ma costantemente e gagliarda- 
« mente sostenuto, ancorché in alcuni casi si dovessero alla 
« loro saviezza aflfacciare delle terribili e travagliose conse- 
« guenze della loro fermezza » ; 

4. Che è evidente « il consenso costante e universale 
« dei vescovi, e specialmente de' gallicani, in riconoscere 
« questo diritto primitivo della Santa Sede » . 

Da queste premesse deduconsi tre conseguenze: 
I* « Che la consuetudine invalsa nella Chiesa di giu- 
« dicare dette cause coli' autorità apostolica, primieramente 
« è, non solo da un tempo maggiore di ogni memoria, 
« quale è richiesto dal gius canonico per passare in legge 
« e stabilire un diritto ; ma antica di dieci secoli, senza che 
«né prima dell'ottavo, né durante il corso dei secoli di 
« mezzo fino al presente, si trovi alcun accertato esempio 
« in contrario » ; 

2* « Che non vi può essere possesso più pacifico di 
« quello che da tanti secoli, e senza interruzione, gode la 
« Santa Sede di giudicare di simili cause, giacche i sommi 
« pontefici hanno esercitato un simile giudizio anche in 
« prima istanza, e per volontaria sottomissione de' monar- 
« chi stessi, o certamente senza richiamo di loro, o de' ve- 
« scovi » ; 

3* « Che, o si guardi la somma importanza delle 
« cause matrimoniali de' monarchi rapporto non meno agli 
« Stati che alla religione, o la solennità grande, con cui 
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« furono ordinariamente giudicate, debbono esse riguardarsi 
« come caust maggiori, e perciò come spettanti esclusiva- 
« mente al papa, secondo i noti principi del gius canonico 
« e la dichiarazione di Celestino III nella decretale, ove 
<c dice, tra le altre cose, parlando del divorzio di Lotario : 
a Nonne hoc negotium de praecipuis, et tnagis arduis unum 
a esse dignoscitur, utpote quod inter eximias et regalcs per- 
ai sonasi y> 

Segue poi l'esposizione giuridica, la quale fondasi sul 
Tridentino e sull'autorità d'alcuni scrittori posteriori, lon- 
tanissimi dal sospetto di parzialità verso la Santa Sede. 
Donde risulta la nullità canonica del giudizio del divorzio 
in proposito, profferito dalla ufficialità di Parigi, dichiarata 
competente da una deputazione di pochi vescovi. 

« In vista di queste riflessioni (conchiude l'autore) non 
« dubitano i cardinali non intervenuti che possa trovarsi 
« alcuno, il quale non trovi e fondata e necessaria la loro 
« condotta. Malgrado però l'evidenza colla quale essi cre- 
« dettero di dovere operare, come han fatto, non intendono 
«in alcun modo di erigersi in censori della condotta di- 
« versa di quelli fra' loro colleghi, che sono intervenuti, 
<( essendo questo un giudizio che appartiene al solo capo 
« della Chiesa. Né similmente hanno inteso di mischiarsi 
« nel merito intrinseco della gran càusa, di cui si tratta, né 
« di farsene essi giudici ». 

Dà compimento al lavoro un « elenco delle cause ma- 
ex trimoniali di monarchi e d'altri principi, delle quali prese 
«cognizione la Santa Sede, dal secolo viii al xvm ». Il 
quale elenco riesce ad una serie di riscontri storici a rin- 
calzo delle materie antecedentemente trattate. 

Sebbene lo scritto sia di piccola mole, pure è facile in- 
dovinare il faticoso apparecchio, che dovette precederlo; 
occorrendo di stabilire un principio intorno ad argomento 
non mai fino allora venuto in discussione. La qual cosa 
non potea farsi senza una profonda perizia del diritto ca* 
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nonico, ed una minuta ed esatta notizia di tutta quanta la 
storia ecclesiastica (i). 

Scrittura ben d* altra lena e d'altro pregio, si per la im- 
portanza e la vastità del tema, e si pel grande possesso, col 
quale ei seppe condurla, è il suo Piano di riforma» Già fino 
dalla prima occupazione francese, come di sopra accennai, 
era egli persuaso che « il principato e la Chiesa avevano 
« bisogno di grandi riforme » (2), « massime nelle persone 
«a Dio consacrate » (3). E pertanto fin da quel tempo, 
era venuto agitando in mente l'avviluppato e geloso dise- 
gno, ad esso rivolgendo, quasi a centro, gl'intendimenti 
delle sue speculazioni, e i risultamenti pratici della sua ope- 
rosità. Era questo un continuato lavorio di paragoni fi'a i 
principi ed i fatti, dal quale dovea venir fuori, quando che 
fosse, un tutto compatto ed armonico, senza sdruciture né 
ammaccamenti, e tale, da ravvisarsene, non che possibile, 
necessaria l'attuazione. 

Le teoriche di Platone, del Campanella e del Moro do- 
veano essere adunque escluse da uno scritto vólto unica- 
mente alla pratica, e col quale si tentava di ridonare ad 
una gloriosa decaduta istituzione lo smarrito aspetto e la 
natia virtù, acconciandola nella parte mutabile ai sani avan- 
zamenti del viver civile; sicché il suo rinnovamento non 
riuscisse né ad un semplice indietreggiare all'antico, né ad 
un riciso accostarsi al novello: ma piuttosto fosse un giusto 
temperamento dell'una cosa e dell'altra. 

Con questi avvisi ed apprestamenti, tostochè previde 
non lontana la fine della cattività del pontefice, pose mano 
all'opera, e, sebbene privo di libri, e nella malferma con- 

(i) Nelle Memorie sul matrimonio delV imperatore Napoleone e del- 
l' arciduchessa d'Austria, pubblicate dal Crétineau-Joly (a pag.416 e 
segg. delle sopra citate Mémoires du card. Consalvi) sono brevemente 
riportate le principali deduzioni di questo scritto del Sala. 

(2) Diario, 23 marzo 1798. 

(3) Ivi, I** settembre 1798. 
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dizione di un vivere incerto e peregrino, tra il febbraio ed 
il marzo del 1814 ebbela menata a compimento. Spedito 
il manoscritto al fratello Domenico in Roma, questi, fat- 
tolo copiare, glielo rimandò in Bologna (i), dove Giu- 

(i) Ciò si raccoglie da alcune lettere scritte nell'aprile del 18 14 
dal fratello Domenico a Giuseppe Antonio in Bologna. Ecco i pa- 
ragrafi di esse lettere, i quali a ciò si riferiscono : 

« Roma, 19 aprile 18 14. - V'informai già di avere ricevuta la 
« cassettina coi vostri scritti, li quali presentemente si vanno copiando, 
« ed io li vado gustando dì mano in mano, innanzi di darli a copiare ». 

« Roma, 25 aprile 18 14. - Raccomando il piego all'ottimo Car- 
« luccio, al quale insieme mando una cassettina con entro... la copia 
« della metà del volume sulla Riforma sino all'articolo riguardante le 
« monache, cui succederà quello delle congregazioni, che attualmente 
ce si sta copiando... Mando nella cassettina, quando il buon Carluccio 
« possa inoltrarvela, la metà del lavoro copiato sinora, e non lascio di 
a insistere perchè si compisca al più presto possibile. Se aveste fretta 
«di ricevere l'altra metà, bisognerebbe che io prendessi il partito di 
« farla copiare da due caratteri ». 

« Roma, 29 aprile 18 14. - Per secondare le vostre premure com- 
ic muni al compagno, vi trasmetto la copia di altri otto quinterni con- 
ce cernenti la Riforma, e vado sollecitando il lavoro del rimanente ». 

E nella medesima corrispondenza epistolare sono notevoli i se- 
guenti periodi, che si riferiscono all'uno o all'altro articolo di questo 
lavoro : 

« Roma, 19 aprile 18 14. - Sembra pure che con facilità qualche 
« persona laica incominci a rimettere in uso il vecchio suo abito d'a- 
«bate; onde ve lo avverto, perchè sarebbe necessario impedirlo al 
« primo momento che se ne abbia libero campo ». (V. nel Piano di 
« Riforma l'articolo VII, DelVabatismo). 

« Roma, 3 maggio 18 14. - Per quello che concerne la riassun- 
« zione dell'abito d'abate, intesi di suggerire il mettervi qualche osta- 
« colo quando siasi qui stabilito il Governo pontificio ». 

Col XIII articolo del Piano di Riforma (Vescovi e vescovati) con- 
suona il passo seguente della lettera medesima : 

« Osserverò tutte le carte trasmesse dal nunzio di Vienna, sapendo 
« già che i processi stanno in mano dell'abate Adorni. Mi persuado 
«però che il padrone (cioè il papa) abbia già adottato e voglia inco- 
« minciare a mettere subito in esecuzione il necessario sistema di ben 
« conoscere le personali qualità di ciascun nominato, innanzi di farlo 



Tìella vita e degli scritti di G. Q/i. Sala 27 

seppe Antonio erasi di que* giorni recato ad ossequiare 
Pio VII tornato libero; e quivi a lui lo consegnò. 

Di questo suo lavoro, che è come dire un primo ed af- 
frettato abbozzo dell'altro, di cui appresso discorrerò, non 

« vescovo ; altrimenti si continuerebbe a rimanere soggetti allo stesso 
« pericolo di prima, di avere cattivi vescovi con gravissimo pregiudizio 
« della Chiesa, giacché i processi sono pur troppo ridotti a poco più 
« di una semplice formalità. Quindi voglio immaginarmi che già il lo- 
« dato padrone avrà incaricato, ma con forte premura, il suddetto buon 
« nunzio di Vienna a praticare le opportune, diligenti, scrupolose in- 
« dagini per assicurarsi di ogni precisa qualità di ciascun nominato, 
ce E questo sistema sarà indispensabile venga applicato a tutti singoli 
« casi, facendo il padrone conoscere chiaramente, che non farà vescovi, 
«t se non saranno preventivamente a lui cogniti li loro requisiti ». 

In ordine alla riforma degli uffici della Dateria e della Cancel- 
leria apostolica, Domenico andava assai più in là di Giuseppe An- 
tonio, e cosi gliene scriveva: 

« Roma, 19 aprile 1814. 

« Trattasi di avere a fare un novello impianto per la Dateria e 
« per la Cancelleria, e quindi trattasi di una responsabilità di non 
«piccola conseguenza; digiuni saranno i nuovi datario, sottodatario 
« e per óhitum : tutti di qua suppongono che io abbia ad indossarmi 
« r intero peso della faccenda, lo che mi rammarica sempreppiù ; il . 
« mio impiego potrebbe riguardarsi come svanito, se non esistono più 
«vacabili, li quali producevano due terzi de' miei emolumenti; e se 
« non si pagheranno le tasse della Componenda, dal quale ufficio ri- 
« tiravo l'altro terzo ; e non avendo gran premura del mio interesse 
« m' immaginava di aver luogo a tentare di scusarmi da brighe ul- 
« teriori, specialmente se avesse a considerarsi come divenuta super- 
« flua la carica di amministratore, per la cessazione delle sue con- 
«suete incombenze. Voi sapete che di abilità si sta scarsissimi, e che 
« d'altronde il principale scopo di ciascuno è di lucrare, e forse anco 
« di non contentarsi del poco. Sta a vedere come penserà il nuovo 
« superiore del tribunale, e sopra tutto quale sarà la volontà del pa- 
« drone. In qualunque modo anderà la faccenda, non dimentiche- 
« rommi dell'obbligo di dovere ubbidire sino a quel tempo, a cui sa- 
« ranno per giungere le mie forze, se ne otterrò l'aiuto dal cielo. 

« Voi conoscete che nella mia bottega regna molta ignoranza non 
« disgiunta da ugual pretensione. Nel nuovo impianto sarebbe neces- 
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posso dare che brevi e scarsissimi cenni; quando l'unico 
esemplare (quello appunto offerto a Pio VII) rinvenuto 
lo scorso anno nell* archivio Vaticano ; mentre veniasi, con 
regolare permesso dell* eminentissimo prefetto cardinale 
Hergenroether, trascrivendo in mio servizio; fu d'improv- 
viso sottratto da un ministro secondario del luogo, senza 
darmene né meno avviso. Ne dirò pertanto quel poco che 
potei raccogliere nel picciol tempo che mi fu dato di esa- 
minarlo. È un volume in forma di 4°, di pagine 226, le- 
gato in marrocchino rosso sbiadito, con lo stemma di 
Pio VII impresso d'oro sul lato anteriore della cartella. 
Intitolasi « Piano istruttivo di riforma per Io spirituale e 
« temporale, dedicato a Pio VII » . La prima carta ha una 
lunga iscrizione latina di dedica al Pontefice (i). È diviso 
in due parti, la prima per le materie concernenti lo spi- 

« sano vi fosse un superiore, il quale sì compiacesse dare ascolto, e 
« poi sostenesse e tenesse forte. 

<c Ho letto il vostro laboriosissimo lavoro sopra la Riforma, dal 
« quale confido sarete per riportare la lode corrispondente. In un solo 
« oggetto non contbìniamo insieme pienamente, cioè, in quello riguarda le 
« tasse, A me sta fitto in testa, che per ripristinare stabilmente il credito 
« deUa S. Sede sia indispensabile levare affatto di mano ai nemici quel- 
« Varma dell* interesse, della quale si sono serviti a nostro incalcolabile 
« danno. Quando il sommo pontefice non esiga piti un soldo per veruna 
« concessione, dando gratis tutto ciò che gratis ricevette, parmi 
« che potrà parlare assai franco, accordare h gra^^ie soltanto a ragion ve- 
« duta, non derogare con tanta frequenta alle leggi della Chiesa, e non 
« temere né i piccoli né i grandi. Tal è pure il desiderio di tutti quelli che 
« conoscono il mondo e che s* interessano pel bene della Chiesa ». 

(i) Eccone il tenore : « Pio VII P. O. M. | Orthodoxae Fidei 
« Clypeo I Catholicae Disciplinae*| Strenuo Servatori | Pietatis Humi 
« litatis Patientiae | Sed Et Invictae Constantiae | Hac Tempestate 
« Prototypo I Ut Quod Verbo Et Exemplo | Ad Rei Christianae 
« Munimen Et Decprem | Ad Utramque Potestatem | Enixe Vindi- 
ce candam | Coepit Opus | Ad Ecclesiae Quoque Universae | Dupli- 
ce cem Reformationem | Ipse Perficiat | Inter Filios Subditos Dioece- 
« sanos Et Famulos | Minimus | Haec Ocyus Dicare Confidit | Anno 
« Domini MDCCCXIV ». 
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rituale, la seconda per quelle risguardanti il temporale. 
Quella è distesa in XXXII articoli, questa in XLIV. Le 
rubriche degli uni e degli altri sono accennate in due se- 
parati indici a questo modo: 



INDICE 

DEGLI ARTICOLI DEL PIANO ISTRUTTIVO 
SPETTANTI ALLO SPIRITUALE. 

Prefazione relativa ad ambedue i volumi sullo Spirituale e Temporale. 
I. Concilio ecumenico, e quando. Riforma sulle tracce dell'ultimo 

Trentino, mutatis mtitandis. 
IL Cardinali, Legati, Nunzi, Arcivescovi, ecc. 
HI. Basiliche, Capitoli, Collegiate. 

IV. Scuole pubbliche ed Università di studi. 

V. Clero secolare antico e nuovo. 

VI. Censori ed Ispettori ecclesiastici o secolari in ogni Parrocchia, ecc. 

VII. Educazione pubblica e privata. 
Vili. Meretrici e LenonL 

IX. Monaci, Frati, Monache, Congregazioni, Oblate, Conservatori e 
Confraternite. 

X. Concistoro ogni settimana, almeno ogni 15 giorni, ove si agitino 

le cose di rilievo, 

XI. S. Offizio. 

XII. Penitenziaria. 

XIII. Dataria, Cancelleria, Vacabili e Segretaria de' BrevL 

XIV. Propaganda, Collegi esteri, oltramontani. 

XV. Congregazioni e Segretarie del Concilio, Vescovi e Regolari, ecc. 

XVI. Famiglia pontificia, de' Cardinali e Prelati di carica, CappeUa 
Pontificia. 

XVII. Elemosinarla e sue attribuzioni. , 

XVIII. Dottrina tristiana, qcc, 

XIX. Tributi sacri, o Laudemi, ecc. 

XX. Patronati e Nomine ecclesiastiche. 

XXI. Chiese, loro manutenzione, ecc. 

XXII. Ebrei. 

XXIII. Famiglie oziose. Vagabondi, ecc., Bettole, che fomentano vizi. 
XXrV. Scuola agraria e Collegi rurali. 

XXV. Ospedali pubblici e nazionali. 
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XXVI. Cause ecclesiastiche e S. Ruota. 

XXVII. Seminari, Collegi, Orfanotrofi, OspizL 

XXVIII. Carcerati e Case di correzione. 

XXIX. Monte di Pietà, Usure. 

XXX. Gente di campagna, loro religiosa cultura. 

XXXI. Artisti di ogni specie, e loro Università per il suddetto og- 
getto. 

XXXII. Soldati, Sbirri, Arti vili ed infami per il suddetto oggetto. 



INDICE 

DEGLI ARTICOLI DEL PIANO ISTRUTTIVO 
SPETTANTI AL TEMPORALE. 

I. Segretaria di Stato e sue attribuzioni. 
IL Governo in Roma e nello Stato, ecc. 

III. Buon governo, ecc.. Consulta. 

IV. Curia e suoi abusi da togliersi. 

V. Difesa e sue attribuzioni, ecc. Soldatesca. 

VI. Dogana alli confini... Macinato, ecc. 

VII. Giustizia pronta, esemplare, imparziale. 

Vili. Annona per impedire i monopoli, e distruzione del Commercio 
libero, dannoso allo Stato ecclesiastico. 

IX. Grascia per il suddetto effetto e prezzi stabiliti ogni anno, ecc. 

X. Bagarini dannosissimi estirpati e perseguitati come gli assas- 
sini, ecc. 

XI. Venditori di ogni specie da soggettarsi a frequenti improvisi 
esami, ecc. 

XII. Pene corporali e pecuniarie. 

XIII. Beni camerali e allodiali, ecc. 

XIV. Teatri e Spettacoli di giramondi. 

XV. Fabbriche utiK e necessarie, e sale. 

XVI. Monumenti pubblici antichi e moderni. 

XVII. Conserva ed utile giro delle acque. 

XVIII. Poste per la pronta corrispondenza, ecc. 

XIX. Feste pubbliche popolari utili, ecc. 

XX. Vigilanza suUi forastieri, ecc. 

XXI. Soldatesca, proporzionata allo Stato eccl. 

XXII. Curia di Campidoglio, ecc. Tributi. 

XXIII. Belle arti lodate, fomentate, ecc. 

XXIV. Distinzioni e premi alla virtù, ecc. 
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XXV. Agricoltura aiutata, ecc. (F. nel 1° Tomo Scuola agraria, 11,24), 

XXVI. Generi esteri necessari, utili, dannosi. 

XXVII. Librai da assoggettarsi ad iraproviso esame, ecc. 

XXVIII. Prammatica nel vestiario, ecc. 

XXIX. Gabelle straordinarie, ecc. 

XXX. Galere necessarie per respingere i corsari, ^cc, 

XXXI. Udienza pubblica da darsi colle debite cautele, ecc. 

XXXII. Bilancio diligente, Reddiconti, ecc. 

XXXIII. Franchigie e giurisdiz. che fomentano i vizi, ecc. 

XXXIV. Ceto di mezzo da purgarsi e mantenere come il più neces- 
sario alla sussistenza dello Stato eccl. 

XXXV. Volgo da tenersi in dovere, ecc. 

XXXVI. Maestri e Maestre di Roma. 

XXXVII. Ciechi e Storpi e Poveri, ecc. 

XXXVIII. Fabbriche ed arti perniciose alla salute, ecc. 

XXXIX. Medici, Chirurghi, Litotomi, Dentisti, ecc. 
XL. Armi e giochi da proibire. 

XLI. Caccie e strade riservate incommode, ecc. 
XLII. Riattamento e manutenz. di strade, ecc. 
XLIII. Spurgo delle strade, ecc. 
XLIV. Conclusione dell'Opera e Protesta dell'Autore. 



Che Pio VII, pontefice d'intendimenti rettissimi e 
conciliativi, non avversasse mai le proposte di ragionevoli 
riforme cosi del governo della Chiesa, come di quello 
dello Stato, non è da mettere in dubbio; soprattutto per 
la scelta da lui fatta, insin da principio, di Ercole Consalvi 
a segretario di Stato ; uomo destrissimo in ogni più arduo 
maneggio, ed in quel tempo (come che poscia mutasse 
d'avviso) promotore prudente di utili mutamenti nella 
pubblica amministrazione. E già al Chiaramonti, non ap- 
pena uscito papa dal conclave di Venezia, fu presentato 
un Piano di riforma, che dato da esso ad esaminare al 
cardinale Leonardo Antonelli, questi ne distese un rapporto 
assai favorevole. « Giunto il S. Padre a Roma (racconta 
« il nostro Giuseppe Antonio (i) ) mostrossi inclinatissimo 

(i) Nel proemio al Piano di riforma, ecc. 
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« all'esecuzione della riforma, e incominciò a scegliere vari 
« soggetti, che formar dovevano una particolar Congrega- 
« zione per discutere i diversi articoli, da sottoporsi in se- 
« guito al giudizio di Sua Santità. Intanto prevalendo gli 
« antichi metodi, e radicandosi nuovamente quegli abusi, 
« che ognuno sperava di vedere emendati, si frapposero 
« alla riforma ostacoli pressoché insormontabili, e succe- 
« dendosi ben presto gli uni agli altri affari gravissimi, e 
« disgustosissimi, andò affatto in dimenticanza un'opera 
« cotanto necessaria e salutare per la Chiesa non meno, 
«che per lo Stato ». Ammaestrato il Sala da cosi triste 
esperienza, perchè il suo tentativo non tornasse in nulla, 
ben sapendo che il ferro vuol essere battuto mentre eh' è 
caldo, non appena tornato in Roma, tolse a riordinare ed 
allargare quel suo lavoro da cima a fondo, con animo di 
venirlo a mano a mano divolgando per la stampa; ma 
presto se ne dovè rimanere (i). 

(i) Antonio Coppi, a pag. 72 del Discorso sul Consiglio e Senato 
di Roma, attribuisce questo lavoro <c all'abate Domenico Sala, pro- 
« fondo conoscitore delle cose e delle persone romane ». Il quale, 
« rinchiuso per alcuni anni a Fenestrelle col card. Pacca, aveva me- 
« ditato lungamente con quel dotto porporato sugli antichi difetti del 
« governo e sulla necessità di ripararvi. Ed allorquando era immi- 
« nente il ristabilimento del pontificio dominio, compilò un vasto prò- 
(( getto, nel quale, con semplicità evangelica e libertà assoluta, de- 
& scrisse gli antichi difetti e propose le opportune riforme ». Ciò in 
parte è vero, e in parte no. Non è vero che il lavoro accennato sia 
di Domenico; ben però è vero che questi nella prigionia di Fene- 
strelle aveva meditato lungamente col card. Pacca sugli antichi di- 
fetti del governo e sulla necessità di ripararvi. Infatti in una sua 
Ossequiosissima rela'^ione di fatti, del 6 marzo 18 14, al pontefice Pio VII, 
egli così scriveva: « Mi astengo dall'entrare in altri qual si siano 
« dettagli ; massimechè sono persuaso avrà il degnissimo sig. cardi- 
a naie Pacca, secondochè si era proposto, communicati distesamente 
« alla Santità Vostra tutti quei lunghi discorsi, che nel biennale spa- 
« zio della nostra dimora (in Fenestrelle) erano tra noi stati fatti 
« sopra lo sconvolgimento universale delle materie ecclesiastiche in 
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Del quale venendo io ora a proporre un breve sunto, 
debbo di necessità ristringermi a quella parte, che ne fu 
pubblicata; non essendomi avvenuto, per diligenze e ri- 
cerche fattene, di trovarne e leggerne la rimanente ma- 
noscritta. Nondimeno anche i parziali cenni che posso 
darne saranno sufficienti al discreto lettore per intendere 
ed apprezzare il valore dell'opera. 

L'esemplare da me veduto (cosa di estremararità, per la 
ragione, che a suo luogo dirò) è in quarto, di pagine 202, 
senza frontispizio, e comprende, oltre la lettera dedicatoria 
al pontefice, il proemio e i diciassette seguenti articoli: 

I. Necessità della riforma — II. Difetti del nostro sistema — 
III. Si sciolgono le obiezioni contrarie al piano di riforma — IV. Di- 
sposizioni preliminari della riforma — V. Basi della riforma — 

«tutta l'Europa; sopra la necessità di prendere cognizioni esattedi 
(c tutto innanzi di por le mani in qualsiasi cosa ; sopra le molte av- 
(( vertenze, diligenze ed esami da praticarsi indispensabilmente prima 
« di procedere alla conferma di alcun vescovo novello ; sopra la con- 
« gruenza dì non riassumere la spedizione di qualsivoglia affare, se 
« non dopo restituitasi Vostra Santità alla sua sede, ripristinata la 
(c Curia romana, e acquistate le corrispondenti notizie ; sopra la con- 
« venienza di far uso sul bel principio di bolle e di brevi, secondo 
a lo stile, per non pergiudicare al decoro della S. Sede, e all'oppor- 
« tuna intelligenza delle antiche cartapecore, non omettendo le giuste 
«istanze per ricuperare gli archivi ecclesiastici trasportati in Fran- 
ff eia entro tante casse sino al numero di quasi tremila, una gran 
« parte delle quali s' ignora qual destino abbia avuto ; sopra il biso- 
«gno di allontanare ogni vista d'interesse, per così togliere agli 
« inimici della Santa Sede quell'unica arma, di cui si sono serviti con 
« tanta malignità (V. la nota a pag. 26-28 in fine) ; sopra l'avvertenza 
« di non lasciarsi prendere dalle domande di chicchessia per il peri- 
« colo, che non avvenisse quello, che non fosse per tornar bene ; sopra 
« lo accettare bensì in ogni luogo qualunque istanza, ma, fuori di 
« quelle concementi benedizioni ed assoluzioni, ritenere tutte le altre 
«per aspettare a disbrigarle opportunamente in Roma; sopra le 
< molte riflessioni da aversi sottocchio nella nuova sistemazione del 
« clero secolare e del regolare di entrambi i sessi ; e finalmente 
« sopra milk altre cose di simil natura ». 

» 

3 
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VI. Separazione dello spirituale dal temporale — VII. Deirabatismo 

— Vili. Cariche — IX. Franchigie — X. Uffizi delle poste straniere 

— XI. Dritti feudaU — XII. Sacro Collegio — XIII. Vescovi e ve- 
scovati — XIV. Prelatura — XV. Clero secolare — XVI. Regolari 

— XVII. Monache. 

La lettera dedicatoria e il proemio sono rappiccature 
fatte allo scritto nel punto di metterlo a stampa, e vi si 
celebra la liberazione del pontefice. Del quale desideratis- 
simo avvenimento rallegrasi Fautore, e coglie la gaia oc- 
casione per offerirgli, in segno della sua esultanza, il « te- 
« nue parto del suo scarso ingegno. Esso, per l'argomento, 
« sul quale si raggira, non sarà forse del tutto indegno 
« de' suoi benefici sguardi, ed è certamente conforme alle 
« sue mire ». La clemenza di Sua Santità « dia un gene- 
« roso perdono al suo ardire, e degnisi accogliere la sua 
«offerta, come il denaro della vedova evangelica ». Egli 
nel deporla a' suoi SS. piedi l'accompagna colla protesta 
del gran dottore Agostino: « Haec ad tuam potissimum 
« dirigo Sanctitatem, non tam discenda, quam examinanda, 
« etubi forsitan aliquid displicuerit, emendanda constituo ». 

Nel proemio si accennano le due ragioni, che indus- 
sero l'autore alla pubblicazione dello scritto. E queste sono 
in primo luogo il debito di gratitudine verso la Provvi- 
denza per r improvvisa cessazione de' mali, che afflissero 
la Chiesa e lo Stato. Gratitudine non già di parole, ma di 
fatti; poiché « poco sarebbe, se, dopo aver fatto risonare 
« i sacri tempi degli armoniosi canti dell' inno ambrosiano, 
« divenuto omai un cantico di moda, indegnamente pro- 
«fanato a questa nostra età..., ci contentassimo , di sterili 
« voci, mettendo in oblio l'ampiezza delle grazie ricevute, 
« e il debito di corrispondervi più co' fatti, che colle pa- 
ce role ». E questi fatti si riassumono nella «grande opera 
« di quella universale riforma, che Iddio vuole da noi, e 
«che tutti i buoni ardentemente sospirano ». Alla quale 
desiderando egli di concorrere, secondo la sua sufficienza, 
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mise « a profitto l'ozio del suo ritiro per segnare in questi 
«fogli alcune traccie, le quali servir possano di qualche 
« norma a chi dovrà occuparsi di proposito di tale impor- 
« tantissimo oggetto..., e stimerà abbondantemente com- 
« pensata la sua fatica, quante volte serva questa di stimolo 
« a sollecitare e a condurre al suo termine quel felice 
« cambiamento di cose, che rinnovar deve la faccia del 
« cristianesimo, e ricondurre tra i popoli fedeli la perduta 
« pace e prosperità ». In secondo luogo, « per secondare la 
« inclinazione, che a così fatta emenda ebbe dimostrata sin 
« dai primordi del suo pontificato il S. Padre Pio VII. Al 
« quale, appena eletto pontefice, fu presentato in Venezia 
« un Piano di riforma », secondo che testé qui sopra ac- 
cennai. Il quale per altro messo tra breve in dimenticanza; 
da tale trascuratezza « non sarebbe forse temerità l'asserire, 
« doversi principalmente ripetere la dolorosa catastrofe dei 
« mali, che si sono aggravati sopra di noi, e non essendosi 
« per parte nostra esibita alcuna emenda, si è veduta let- 
« teralmente avverata la divina minaccia : Si autem in judi- 
« ciis meis non ambulaverint : et mandata mea non custodierint: 
« visitabo in virga iniquitates eorum : et in verberibus peccata 
« eorum (i). Iddio con un'ammirabile condotta, mista di 
« severità e d' indulgenza, tentò ridurci sul buon sentiero. 
« Giunti i nostri demeriti al colmo della misura, aggravata 
« est manus Domini (2) sotto il pontificato della S. M. di 
« Pio VI, in tutta quella estensione, che è inutile di qui det- 
« tagliare, conservandone ognuno di noi ancor viva la me- 
« moria ». In tanta disperazione di cose « ecco che all'im- 
« provviso facta est tranquillitas magna (3). Per un vero 
« prodigio in breve tempo rimane libera l' Italia, si aduna 
« il conclave in Venezia, viene dato alla Chiesa il suo legit- 



(i)Psal LXXXVIII, 31, seg. 

(2) Judic. I, 35. 

(3) Matth. Vili, 26. 
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« timo capo... E forsechè questi lieti principi sarebbero stati 
« coronati da più felici successi, se in luogo di corrispondere, 
« non si fossero messi de' nuovi ostacoli alle divine miseri- 
« cordie. Credeva il pubblico ed aspettavano con impazienza 
«i buoni, che dopo le dure lezioni avute nel corso della 
« democrazia, incomincierebbe un nuovo ordine di cose, 
« tanto nel sistema religioso, quanto nel sistema politico. 
« L*uno e gli altri però rimasero delusi. Tranne alcune ri- 
« forme, più apparenti, che sostanziali, più economiche, 
« che ecclesiastiche, ripullularono ben presto gli antichi di- 
ce sordini, e ve se ne aggiunsero de' nuovi... Gli antichi 
« abusi risorsero, e forse anche si accrebbero, né si volle 
« rinunziare a quei sistemi, che contribuivano a fomentarli, 
« e che l'esperienza aveva mostrati evidentemente difettosi ». 
E toccata alcuna cosa di questi, soggiunge : « Io parlo di 
« fatti notissimi... e quantunque li rammemori con estremo 
« dolore, non posso tacerli, per non tradire la verità, e per 
« non defraudare il mio assunto di quanto può esser con- 
« ducente allo scopo, che mi sono prefisso ». Lamentato 
poi il deterioramento del costume pubblico, la profanazione 
delle chiese, la trasgressione delle feste, gli « enormi ag- 
« gravi più a profitto di pochi particolari favoriti, che a ristoro 
« dell'esausto erario », conchiude: « che se vennero con- 
«dotte a buon termine alcune operazioni giudicate utili, 
« come quella del conguaglio della moneta, e l'altra del 
« libero commercio; riguardando esse unicamente oggetti 
« temporali, aggravano i nostri torti, facendo conoscer sem- 
« pre meglio la poca premura per gli oggetti spirituali, che 
«sono di molto maggior importanza ». 

Nel I articolo {Necessità della riforma) inquietalo il 
dubbio, che « trattandosi di un'impresa assai vasta ed im- 
« barazzante, ed esigendosi in conseguenza cuor grande e 
« risoluto per eseguirla, si metta mano all'opera con poca 
« energia, e si lasci imperfetta, sia per la scelta de' mezzi 
« poco efficaci, sia per l' impegno di provvedere piuttosto 
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« al temporale, che allo spirituale ». Il qual dubbio, ove si 
avverasse, « il suo lavoro sarebbe perduto, e in breve tempo 
«si riprodurrebbero tutti gì' inconvenienti di prima ». E 
pertanto « ad aggiungere ulteriori eccitamenti, che diano 
« l'ultimo impulso ad eseguire l'impresa», avvertito « che 
« i mali da noi fin qui sofferti furono un manifesto ca- 
«stigo », e « che non cesserà il flagello, e tornerà ben 
« presto a scaricarsi sopra di noi, quando non lo allonta- 
« niamo con una sincera e stabile emenda »: dimostra la 
necessità di « una riforma universale, che incominci dal 
«santuario, e si estenda a tutte le classi ». Per lo passato 
« si ebbero più in vista i danni temporali, che gli spirituali, 
« e allora soltanto incominciossi a pensar di proposito alle 
« ferite fatte alla Chiesa, quando si vide imminente la per- 
« dita della temporalità. Il ceto ecclesiastico non si prese 
«grande premura né di riformarsi, né di dare al popolo 
« l'esempio di una verace e solida penitenza. A prevenir 
« dunque ulteriori castighi, conviene anteporre la gloria di 
« Dio e gl'interessi della religione a qualunque umano van- 
«taggio; si deve incominciare la riforma dal santuario, 
« bisogna correggere i costumi del popolo, e ridurlo ad 
«un miglior ordine e ad una stabile emenda ». Aggiungasi 
che « l'opinione de' grandi e de' popoli, rapporto a Roma, 
« non è più quella di prima. Presso i cattoUci delle con- 
« trade più remote era un tempo comunissima l'opinione, 
« che il dominio pontificio, e Roma singolarmente, fosse 
« una terra di angioli », supponendosi « che i papi, per 
«l'accoppiamento delle due supreme potestà, riuscir do- 
« vesserò meglio di qualunque sovrano a rendere i loro 
« Stati il modello della religiosità e del buon ordine ». Or, 
poiché questa opinione é « vulnerata e diminuita », ci bi- 
sogna « per il vantaggio della Chiesa, e per il decoro della 
« S. Sede » riacquistarla. Dimostrata cosi la necessità della 
riforma, ne piglia a svolgere e dichiarare il concetto. E 
innanzi tutto, per chiudere la bocca a que' curiali di mala 



38 G. Cugnoni 



fede, che oltremodo gelosi di certi loro materiali, e spesso 
abusivi, interessi, si affannano a gridare allo scandalo ogni 
qual volta sentono parlar di riforma; protesta che egli non 
intende « di parlare dell'edifizio immobile della Chiesa, 
« contro del quale portae Inferi non praevalehunt, essendo 
« fabbricato super fundamentum Apostolorum, et prophetarum, 
(( ipso summo angulari lapide Christo Jesu »; si solo dell'im- 
pianto delle cose « romane rapporto alla doppia amniini- 
« strazione, ecclesiastica e politica ». Alla guisa di abile e 
savio architetto, non intende egli di gittare tutto a terra 
l'esistente edifizio, per novamente rifabbricarlo; che anzi 
ne riconosce « le basi non difettose » né « vacillanti », es- 
sendo concorsi « a formarle i canoni de' concili e le costi- 
« tuzioni pontificie pet gli oggetti ecclesiastici : e per gli 
« oggetti temporali, leggi e regolamenti, se non « del 
« tutto perfetti, nel sostanziale però e nel loro complesso 
« dettati dalla giustizia e dalla vista del pubblico bene ». Egli 
« soltanto farassi a « considerare parte a parte la fabbrica 
« su tali basi innalzata, per rintracciare le cause, che, ren- 
« dendo imperfetta e vacillante la sua struttura, produssero 
« in fine quel rumoroso diroccamento dell'edifizio, che ar- 
ce recò tanti danni, e costò tante lacrime; e avanzerà poi le 
« sue idee sulle regole da osservarsi, e sulle cautele da 
« praticarsi, per erigerne un nuovo più ordinato e più so- 
« lido ». 

Nel II articolo (Difetti del nostro sistema) riduce tutti i 
difetti degl' invalsi pubblici reggimenti ai seguenti : 

1. « All'aver confuso il sacro col profano; 

2. a Al non aver voluto mai emendare molti sbagli 
« con quella magra ragione: Si é fatto sempre cosi; 

3. « All'aver adottato la massima: Badiamo di non far 
<i peggio, ed all'averla portata tant' oltre, che meritamente 
« venne caratterizzata da molti per l'eresia de' nostri tempi; 

4» « All'aver perduto o dimenticato la scienza di co- 
« noscere gli uomini ». 
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Ne deduce « quindi la conseguenza, che, per non ca- 
« dere negli antichi errori, bisogna indispensabihnente : 

1. «Separare lo spirituale dal temporale; 

2. « Correggere quanto vi è di abusivo, senza arre- 
te starsi per de' piccoli pretesti, e segnatamente per la con- 
« traria consuetudine; 

3. « Bandire affatto, massime nelle cose ecclesiasti- 
« che, ogni male appreso timore, e qualunque soverchia 
« condiscendenza ; 

4. « Imparare a conoscere bene a fondo gli uomini, 
« e provvedere non le persone, ma le cariche » . 

Circa al separare lo spirituale dal temporale, osserva che 
« il sommo pontefice riunisce in sé la doppia rappresen- 
« tanza di capo della Chiesa, e di sovrano temporale 
« de' suoi Stati. La prima prerogativa è essenziale ed ine- 
«rente al suo carattere. La seconda è accidentale ed ac- 
ce cessoria. Quella deve spiccare sopra di questa, l'una non 
« deve mescolarsi coli' altra. Ne siegue dunque, per legit- 
« tima conseguenza, che se tali qualità sono tra loro di- 
ce stinte, non abbiano insieme a confondersi ». 

Del pretesto della contraria consuetudine dimostra la fal- 
lacia da ciò, che c< la Chiesa ha derogato più volte con 
c( savissima economia all'antica disciplina, anche in punti 
«di gravissima importanza », e che non pochi de' presenti 
ordinamenti della curia pfipale non sono poi tanto antichi 
«quanto forse si vorrebbe far credere ». 

Di « quel sistema di paura e di soverchia condescen- 
« denza adottato infelicemente quasi regola invariabile » 
negli ultimi tempi, afferma, essere esso un grande errore, 
che « ripete principalmente la sua origine da una strana 
« confusione d' idee, per cui, adattando agli affari di Chiesa 
«i principi della mondana politica, abbiamo, senza avve- 
« dercene, cooperato di mano nostra ai disegni de' nemici 
« della religione e della S. Sede... Abbiamo anche confuso 
« bene spesso lo spirituale col temporale, sacrificando quello 
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« per la lusinga di sostenere questo, e cosi perdemmo l'ano 
« e l'altro ». 

La scienza degli uomini, « essenzialmente necessaria in 
« chi presiede, e dalla quale dipende in gran parte il buon 
« ordine e la felicità pubblica, come deve interessare qua- 
« lunque ben regolare governo ; cosi dev'essere propria in 
« un modo specialissimo del governo pontificio, il quale 
« abbraccia, oltre gli oggetti temporali, anche i spirituali ». 
E questa scienza la considera l'autore sotto due aspetti. 
« Il primo consiste nell' escludere tutti i soggetti immeri- 
« tevoli e nel prescegliere le persone di merito; il secondo 
« nel saper assegnare a ciascheduno il suo luogo. Posti 
« questi principi (conclude), a me sembra che già da molto 
« tempo si fosse o perduta, o dimenticata la scienza degli 
« uomini », e ne adduce in pruova, con liberissime parole, 
nomi e fatti recenti. 

Nel III articolo (5f sciolgono le obiezioni contrarie al 
piano di riforma)^ indovinando le opposizioni, « che o per 
ce la loro apparente ragionevolezza, o per il peso, che fos- 
« sero per attaccarvi le persone impegnate a sostenere gli 
« antichi abusi, potrebbero attraversare, e forse anche ro- 
« vesciare del tutto l'opera importantissima della riforma »; 
le riduce ai seguenti capi : 

1. « Tutte le novità sono pericolose, massime in 
« materie ecclesiastiche, e molto più in un'epoca, nella 
« quale si sono veduti li tristi effetti del rovesciamento 
« degli antichi sistemi. 

2. «È cosa oltremodo difficile l'indurre gli uomini 
« a rinunziare alle vecchie abitudini, segnatamente se siano 
« conformi al loro genio ed ai loro interessi. 

3. «Essendo il papa un principe ecclesiastico, ed 
«essendo lo Stato, che egli gode, la dote della Chiesa 
«romana, non vi è alcun inconveniente che si serva 
« ne' diversi rami di amministrazione di soggetti eccle- 
« siastici, essendo anzi conforme ai sacri canoni che li 
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« vescovi ed i chierici amministrino il patrimonio della 
« Chiesa. 

4. « Il cambiare con forza e tutt'ad un colpo sistemi 
«inveterati, urta l'opinione pubblica; l'adoperare rimedi 
«troppo forti, è un inasprire la piaga invece di curarla; 
« il pretendere l'ottimo ed il perfetto nelle cose umane, è 
« una chimera. 

5. « Eseguendosi la riforma nel modo, che viene 
« progettata, verremmo a confessare pubblicamente da per 
« noi stessi i nostri torti, e in vari articoli ci faremmo imi- 
« tatori dei sistemi francesi, che sono e saranno in odio 
« perpetuo presso tutti quei popoli che ebbero la disgrazia 
« di sperimentarli » . 

Passando poi a ribattere ad una ad una le cinque op- 
posizioni, scrive: « La prima diiEcoltà è più apparente, 
« che reale. Se si tratti di materie ecclesiastiche, io sono 
« allenissimo dal proporre nuovi sistemi. Intendo anzi di 
«richiamar le cose agli antichi principi, ogni quàl volta 
« siano quelli in contraddizione coi più recenti regolamenti. 
« Se poi si tratti di oggetti di altra natura, non è mio im- 
« pegno di rovesciare le basi del nostro governo, ma di 
« consolidarle per mezzo di una più savia amministra- 
« zione, e di una miglior scelta d' idonei ministri ; non il 
«cambiare legislazione, ma il perfezionarla con toglierne 
« i difetti, e col renderle quel vigore, che aveva perduto o 
« per le calamità de' tempi, o per l'abuso degli uomini. 

« Neppur la seconda difficoltà può recare imbarazzo. 
« È pur troppo vero che gli uomini difEcihnente rinunziano 
« alle antiche abitudini, massime quando ne cavano partito 
« per i loro vantaggi. Ma è vero altresì, che già vi hanno 
« dovuto rinunciare per la forza delle ultime vicende, ed 
« è vero egualmente che le abitudini da distruggersi, se 
« sono care ed utili a qualche ceto di persone, sono disap- 
« provate dal pubblico, e riescono pregiudizievoli ad altre 
« classi. Se gli ecclesiastici non continueranno ad esercitare 



42 



G. Cugnoni 



certi impieghi, questa privazione sembrerà loro alquanto 
dura; ma i laici alKopposto ne goderanno, e cesserà la 
doglianza, che li preti vogliono tutto per loro. Se l'erario 
del principe incasserà le sue rendite senza farne ingoiare 
la miglior parte dagli affittuari camerali; gli appaltatori 
grideranno, ma il popolo esulterà nel vedersi libero da 
tante avarie. Se cesserà la collusione dei tribunali, se pe- 
rirà eternamente il regno della sbirraglia, se verranno 
abolite le franchigie ed eliminati tanti altri abusi; è ben 
d'aspettarsi i reclami di chi vorrebbe perpetuare le liti, 
e non pagar mai li debiti, i clamori degl' ingordi satelliti, 
le querele dei diplomatici e de' potentati ; ma si udiranno 
in confronto le universali benedizioni per la pronta ed 
imparziale amministrazione della giustizia, per la cessa- 
zione di mille strapazzi ed aggravi a danno de' poveri, 
per veder tolta l'impunità ai delitti e cacciate in bando 
le soperchierie e le prepotenze. Resta decidere se voglia 
preferirsi il privato interesse per non ascoltare doglianze 
passeggiere e irragionevoli di pochi, o non piuttosto 
promuovere il pubblico bene per non opporsi alli giusti 
e perpetui lamenti delle moltitudini. 

« Per rispondere alla terza difficoltà è necessario fissar 
bene lo stato della questione. Io credo che passi una no- 
tabilissima differenza tra i patrimoni ordinari delle chiese, 
consistenti in fondi, decime, oblazioni, il di cui prodotto 
serve al mantenimento del divin culto, al sostentamento 
de' vescovi e de' sacri ministri, al sollievo de' pupilli, delle 
vedove e de' poveri ; e il patrimonio attuale della Chiesa 
romana, costituito da un dominio temporale, cui vanno 
annesse tutte le prerogative di un'assoluta sovranità. Il 
primo caso è contemplato dai canoni, e riguarda un'am- 
ministrazione né molto vasta, né imbarazzante. Il secondo 
caso però non solo é molto diverso dal primo, ma non 
può nemmeno equipararsi all'antico stato della Chiesa 
romana, quando cioè possedeva anche in lontane parti 
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vastissimi fondi, senza però avere de' popoli, che le ap- 
partenessero a titolo di sovranità. 

« Poche parole sono sufficienti a dileguare la quarta 
difficoltà: imperciocché li cambiamenti di un inveterato 
sistema allora soltanto urtano la pubblica opinione, quando 
prendono di fronte un ordine di cose o realmente van- 
taggioso, o riputato tale dalla maggior parte. Siccome 
però alla moltitudine poco importa che i giudici siano 
ecclesiastici o laici, purché venga amministrata la giusti- 
zia; che gl'impieghi vengano assegnati piuttosto agli uni 
che agli altri ; che si lasci o si tolga il giro delle cariche, 
quante volte si vegga premiato il merito e promosso il 
pubblico bene; e siccome le persone illuminate conoscono 
i difetti, e ne desiderano l'emenda: cosi non è a temersi 
alcun urto pregiudizievole. Quanto poi è vero che i ri- 
medi troppo forti inaspriscono talvolta la piaga, invece 
di curarla, altrettanto é certo che i mali invecchiati esi- 
gono bene spesso ferro e fuoco, onde non degenerino in 
cancrene insanabili. I palliativi poco o nulla giovano, ed 
è perciò che io suggerisco di dare alla radice del male, 
affinchè non ripulluli dopo breve tempo. 

« Mi spedisco pur brevemente dell'ultima difficoltà. Io 
trovo scritto nei proverbi : Justus prior est accusator sui : 
e so che l' ingenua confessione de' propri errori concilia 
stima ed applauso, anziché discredito e biasimo. Alla per- 
fine errare humanum est, e siccome molti de' nostri sbagli 
sono abbastanza noti, cosi quando anche avessimo ad 
incontrare delle critiche nel correggerli, sarebbero queste 
più miti e meno durevoli di quelle incontreremmo se ci 
ostinassimo a sostenere gli antichi difetti del nostro si- 
stema. Quanto poi all'imitazióne degli altri sistemi, io 
non mi arresto per le difficoltà proposte, e considerando 
le cose in se stesse, senza cercarne gli autori, prendo il 
buono e l'utile ovunque lo trovi ». 

Nel IV articolo {Disposizioni preliminari per la riforma^y 
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premesso che « il primo mezzo essenzialissimo per ese- 
« guire la riforma consiste nella scelta de' soggetti, che 
(( dovranno occuparsi di questo importante affare », vuole 
che per le materie ecclesiastiche sia commesso T incarico 
a sacerdoti « i più distinti per dottrina, per esemplarità, 
«per cognizioni pratiche ». Giacché « una scienza ordina- 
te ria non sarebbe sufficiente all' intento ; una virtù me- 
te diocre non concilierebbe il credito troppo necessario in 
« chi è destinato a promuovere la riforma; e le sole co- 
te gnizioni speculative, senza le pratiche, non riempireb- 
« bero l'oggetto. Per gli oggetti temporali potranno as- 
te sumersi indistintamente ecclesiastici e laici, dotati di 
te probità e versati nelle materie legali, politiche ed econo- 
te miche ». Per render poi meno malagevole l'attuazione 
della riforma, propone di te prevenire immediatamente la 
te ripristinazione di alcuni degli antichi abusi, che sarebbe 
te poi troppo difficile di estirpare », e suggerisce te varie 
te altre provvidenze, che appianino la strada » da battere, 
per giungere alla meta. 

Nel V articolo {Basi della riforma), dopo aver breve- 
mente esposto il disegno del nuovo edifizio, ch'egli accin- 
gesi ad innalzare, osserva che, trattandosi di oggetti spiri- 
tuali, gli si potrebbe opporre te la dottrina di Paolo apostolo: 
Fundamentum aliud nemo potest ponere, praeter id, quod pò- 
situm est, quod est Christus Jesus. E tosto soggiunge: te Ma 
Dio mi guardi dalla sacrilega temerità di toccare questo 
fondamento divino, che rimarrà saldo ed immobile sino 
alla consumazione dei secoli. Siccome però il medesimo 
apostolo soggiunge: Si quis autem superaedificat super 
fundamentum hoc, aurum, argentum, lapides prttiosos, Ugna, 
foenum, stipulam, uniuscujusque opus manifestum erit: Dies 
enim Domini declarabit, quia in ignt revelabitur : et unius- 
cujusque opus manserit, quod super aedificaverit : mercedem oc- 
cipiet. Si cujus opus arserit detrimentum patietur ; cosi non può 
essere giustamente riprensibile un lavoro diretto ad edifì- 
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care sullo accennato fondamento aurum, argentum, lapides 
pretiosos, e ad escludere dalla nuova fabbrica tutte quelle 
altre materie, che potrebbero essere consumate dal fuoco. 
Si aggiunge che il nostro edifizio, simile ad una reggia, 
la quale, oltre all'abitazione del principe, racchiude tante 
altre parti destinate ad albergare la sua corte, e a molti 
e diversi usi, servir deve a non pochi oggetti o affatto 
estranei, o non essenzialmente connessi con quella fab- 
brica immobile che a ninno è lecito' di variare. Dovendo 
quindi il mio piano estendersi ad una serie ben lunga di 
articoli di ogni specie, se troverommi forzato alcuna volta 
a proporre un tal cambiamento di sistema, cosicché venga 
qualche parte della mistica fabbrica a riedificarsi fino dai 
fondamenti; non per questo potrà condannarsi il mio 
lavoro, e sarà all'opposto esente da ogni censura, e me- 
ritevole di lode, quando concorrano a giustificarlo la ne- 
cessità o l'utilità ». 
Fin qui il lavoro è tutto d'apparecchio. Lo svolgimento 
ordinato della materia comincia dall'articolo VI, il quale è 
dato all'argomento più importante e fondamentale dell'o- 
pera, cioè la Separazione dello spirituale dal temporale. In 
proposito di che, sebbene ravvisi l'autore per « una dispo- 
«sizione ammirabile della divina Provvidenza, che il ro- 
« mano pontefice riunisse alla dignità di capo della Chiesa 
«il grado di principe sovrano assoluto »; nondimeno av- 
verte « che la temporalità non è in alcun modo essenziale, 
« anzi è affatto distinta dalla spiritualità ». Donde consegue: 

1. « Che gli affari spirituali formar debbono il prin- 
« cipalissimo oggetto ed impegnare le cure più assidue del 
« romano pontefice, cosicché non rimangano giammai po- 
« sposti agli oggetti temporali. 

2. « Che in tutto deve singolarmente risplendere la 
« modestia e la gravità ecclesiastica, onde chiaro apparisca, 
« che la sovranità temporale si considera come un acces- 
« sorio, e si fa servire unicamente al maggior decoro della 
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« dignità pontificia, senza fasto e senza ostentazione, e al 
« maggior vantaggio della Chiesa, senza vista d' ingrandi- 
« mento e di altri mondani interessi. 

3. « Che per ottenere la bramata separazione dello 
« spirituale dal temporale bisogna stabilire la massima, che 
« tutte le cariche di loro natura secolari vengano conferite 
« ai laici. 

4. « Che sarebbe conveniente che negli atti risguar- 
« danti la temporalità si procedesse sempre con forme di- 
« verse da quelle si adoperano per gli oggetti ecclesiastici. 
«Nel Bollano s'incontrano tante bolle relative ai pubblici 
« dazi, agli statuti di corpi d'arti e collegi, e ad altre cose, 
« che nulla hanno che fare collo spirituale. Come ci entra 
« qui il titolo : Servus, servorum Dei, l'assoluzione dalle cen- 
« sure. Ad effectum praesentium consequendum, il decreto irri- 
« tante : Indignationem Omnipotentis Dei ac Beatorum Petri et 
c( Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum ? Quando il 
« sommo pontefice agisce come capo della Chiesa, parli da 
« papa; quando esercita atti di sovranità, parli da principe. 
« Così dalle stesse forme estrinseche renderassi manifesto 
« che, senza confondere le due potestà, si assegna a cia- 
« scuna il suo luogo ». 

Nel VII articolo (Dell' abatismo^ toglie a screditare la 
« mascherata dell' abatismo», cioè l'invalsa moda dell'abito 
ecclesiastico « abusivamente adottato da tanti laici », la 
quale « contribuisce in qualche modo a confondere lo spi- 
« rituale col temporale » . 

Neir Vili articolo (Cariche) vengono considerate le ca- 
riche « sotto due aspetti, cioè in quanto alla diversità loro, 
« e in quanto alla scelta de' soggetti che debbono eserci- 
« tarle ». Per ciò, che è della loro diversità, riferendosi 
questa « alla stabilita separazione dello spirituale dal tem- 
« porale, dovrà fissarsi colla possibile sollecitudine quali 
c( siano gl'impieghi, che rimarranno agli ecclesiastici, e quali, 
« che apparterranno ai laici ». E del numero di questi se- 
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condì dovrebbero essere, per avviso dell'autore, « tutti i 
«governi, incominciando da quello di Roma; tutte le 
« aziende economiche, non escluso il tesorierato ; tutta la 
«giudicatura criminale, buona parte della giudicatura ci- 
«vile ». In ordine poi « alla scelta dei soggetti che deb- 
« bono esercitare » le cariche sì ecclesiastiche e si laiche, 
sebbene l'autore non si faccia a trattarne separatamente in 
questo articolo, tuttavia dalla somma del discorso si rac- 
coglie essere suo intendimento, che, attribuite le prime ai 
sacerdoti, le più importanti delle seconde vengano confe- 
rite ai laici, tenendo ragione non pure della loro idoneità, 
ma ancora dei loro natali. 

Negli articoli IX, X e XI (^Franchigie - Uffici delle poste 
straniere - Diritti feudali) si caldeggia l'abolizione degli 
odiosi avanzi d'una età barbarica, e, a guarentire la spedi- 
tezza e la credenza, massime per le faccende di Stato, del 
commercio epistolare, si propugna l'annullamento de' cor- 
rieri nazionali, per mezzo de' quali a quel tempo « si fa- 
«ceva tutto il carteggio cogli esteri ». 

L'articolo XII (Sacro collegio) si aggira sulla riforma 
dei cardinali, giusta le norme prescritte dai decreti del Tri- 
dentino, ai quali « se si fosse tenuto dietro costantemente, 
« non si sarebbero commessi degli errori assai pregiudizievoli 
« alla scelta dei cardinali , né sarebbe accaduto che nella 
« distribuzione de' cappelli si contemplassero de' soggetti 
«poco idonei, se non anche del tutto immeritevoli ». 

Similmente nell'articolo XIII (Vescovi e vescovati) col- 
l'autorità del Tridentino si richiamano in vigore gli antichi 
metodi usati dalla Chiesa nell'elezione de' pastori, e minu- 
tissimamente si annoverano le rare doti di virtù e di dot- 
trina a questi necessarie. 

Argomento del XIV articolo è la Prelatura. La quale 
« quantunque non formi una classe a parte nell'ecclesiastica 
« gerarchia; pure essendo specialmente addetta al servizio 
« della S. Sede, e godendo di molte onorificenze e privi- 
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« legi, deve riguardarsi come un ceto distinto nel clero, 
« tanto più che rimane sempre illustrata da buon numero 
« di soggetti ragguardevoli per nascita e per merito, ed è 
(( solita fornire quasi tutti i candidati pel rimpiazzo de' posti 
« vacanti nel sacro collegio ». Dei tre modi, pe'quali con- 
seguesi il grado prelatizio, cioè: « per compra, per processo, 
« per grazia », l'autore vuole « eliminato affatto il primo », 
conservati il secondo ed il terzo; ma in quanto al secondo 
non in modo che « il processo si riduca ad una formalità 
« di poco momento », né che, in ordine al terzo, la grazia 
cada sopra persone immeritevoli, « osservando la regola di 
« Pio II: Dignitatibus viri danài, non viris dignitates ». Enu- 
merate poi le cariche prelatizie, che dovrebbero essere tras- 
formate in laiche, propone de' compensi pel ceto, che ne 
verrebbe spogliato. E per ultimo ragiona de' nunzi, della 
somma importanza del loro ufficio, e però della molta di- 
ligenza, che è da usare nel trasceglierli. 

Nell'articolo XV si tratta della riforma del Clero secolare, 
che l'autore divide « in cinque classi », cioè: « i. Capitoli 
« delle basiliche e delle collegiate; 2. Parrochi; 3. Confes- 
« sori e predicatori ; 4. Impiegati nelle sagrestie e in altre 
« incombenze, che non sono contrarie alla professione ec- 
« desiasti ca; 5. La residuale turba di quelli, che non avendo 
« alcun legame, per cui siano impegnati ad una determinata 
« occupazione in servizio della Chiesa, o ne assumono di 
« quelle contrarie ai sacri canoni, o passano la loro vita 
« senza far nulla ». Annovera di ciascuna classe i difetti e 
gli abusi, e ne suggerisce l'emenda. « Si tacciano giusta- 
« mente (egli scrive) vari de' nostri capitoli di una soverchia 
« precipitazione nel salmeggiare, di una somma negligenza 
« neU'esercitare le sacre funzioni, di un indecente contegno 
« di assistere al coro». Nota « quell'aria di dissipamento, 
« colla quale alcuni canonici o passeggiano, o parlano, aspet- 
« tando il segno del coro »; ne addita « altri sdraiati con 
« ributtevole indecenza, altri taciturni nel tempo che dovreb- 
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« bero cantare, altri occapari in discorrere coi loro vicini, 
« altri trascuratissimi nel ministrare all'altare . . . Nell'afiFac- 
« ciarsi a qualche coro, dando semplicemente un'occhiata 
« a quelli che seggono più alto, si direbbe che vi stanno 
« come dominantes in cleris, e che il grado più distinto e la 
« rendita più pingue danno loro un'esenzione da ogni legge, 
« e un diritto di scaricare tutto il peso dell'ufficiatura su 
« chi siede più basso. Se la cosa deve andare cosi, tor- 
« nerebbe meglio il rienjpire li stalli di belle statue vestite 
« in abito corale, e l'applicare le rendite ad usi più pii. Ecco 
« come sono trattate le funzioni "le più auguste, come sono 
« edificati i fedeli, com' è servita la Chiesa. Che meraviglia 
« poi, se per que' canali medesimi, pe'quali dovrebbero scen- 
« dere le celesti benedizioni, si schiudono sopra del popolo 
« i vasi della collera divina ? » 

Vuole- i parrochi scelti fira i sacerdoti più dotti ed esem- 
plari, provveduti di sufficienti rendite, e posti in grado « di 
c( star poco attaccati agi' incerti, e che la loro sussistenza 
« non dipendesse in gran parte dagli emolumenti de' batte- 
« simi, de' matrimoni e de' funerali ». 

Biasima « certi predicatori alla moda, che rassomigliando 
« nubes sine aqua, quae a ventis circumferuntur, predicano se 
« medesimi in sublimitate sermonum, in vece di predicare 
« Jesum Christum, et hunc Crucifixum, e trasformano i per- 
le gami in cattedre accademiche, e poco meno che in palchi 
« scenici »; e certi altri, che, sebbene « pieni di zelo e di 
« buone intenzioni », sono » cosi scarsi di scienza, e cosi 
« infelici nel dire, che propriamente fanno pietà ». 

Scopre tra i confessori « lupi divoratori delle anime », e 
vuole bandito da questo ceto chi non abbia « le tre qualità 
« desunte dal Salmista, bonitaiem, et disciplinam et scientiam ». 
* « Degli ecclesiastici addetti in buon numero alle segre- 
« terie delle Congregazioni, o appUcati ad altre incombenze, 
« che riguardano il servizio della Chiesa, o almeno non 
« siano proibite dai sacri canoni », avverte che « sarebbe 
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a assai meglio, che certe incombenze si abbandonassero in- 
« teramente ai laici »: e nota « che in passato a molti fa- 
ce ceva impressione il vedere un prete nella segreteria de' 
« Luoghi di Monte : un altro in quella del Buon governo ; 
« un altro in quella delle Finanze ». 

Dei rimanenti preti, « che senza rendere alcun servizio 
« alla Chiesa, eccettuato l'uffizio, che recitano per disobligo, 
« e la messa, che celebrano per interesse; o fanno cose, 
(( che far non dovrebbero, o fanno il grandissimo nulla » , 
vitupera l' inutile vita, nega loro ogni benefizio, e giunge 
perfino a domandare, se non si abbia ragione « di asserire, 
« che il soverchio numero di ecclesiastici reca pregiudizio, 
« anziché vantaggio ». Ad evitare tali disordini consiglia 
ai vescovi la severità nelle ordinazioni, e la retta educazione 
de' chierici ne' seminari diocesani. 

Nell'articolo XVI, destinato alla riforma de' Regolari, 
dopo una triste pittura della rilassatezza introdottasi ne' 
chiostri, stabilisce « due principi : il primo, che li disordini 
« delle comunità religiose erano giunti a tal punto, da me- 
« ritare che Iddio le annientasse, come in gran parte se- 
« guitò (i); il secondo, che siccome sta scritto iratus es, 

(i) Su questo medesimo proposito scrive nel suo Diario, sotto 
il IO settembre 1798: « Per questo tanti servi di Dio hanno asse- 
« rito costantemente già da più anni, che sovrastavano grandi flagelli, 
« massime per le colpe dei preti, frati e monache ». Le cose esposte 
e discusse dal Sala in questo XVI articolo (^Regolari) e nel succes- 
sivo XVII (^Monache) consuonano mirabilmente con quelle, che 
Giulio Cesare Cordara venne svolgendo, intomo allo stesso ar- 
gomento, nel suo scritto De profectione Pii VI Pont Max, ad aulain 
Vindohonensem, pubblicato dal P. Giuseppe Boero della Compagnia di 
Gesù. Se non che l'editore, (debbo queste indicazioni al mio amico 
march. Gaetano Ferraioli) non so se o per difetto dell'esemplare, 
dal quale trascrisse, o a bello studio, non ne mise a stampa il 
luogo, al quale si riferisce questa mia osservazione, e che però 
parmi opportuno di qui trascrivere dal ms. della biblioteca Vallicel- 
liana segnato R. 93 : ed è l'esemplare che, offerto da Francesco 
Cancellieri a Pio VI, dopo la dispersione della privata biblioteca di 
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« et misertus es nobis; cosi dobbiamo sperare ch'egli favorisca 
« propizio r impresa della ripristinazione, quante volte nel- 
« l'efiFettuarla si abbia in mira unicamente la sua maggior 
« gloria e il vantaggio della Chiesa ». Al quale scopo puossi 
giungere per una sola via, quella, cioè, di cercare « d' in- 
« dovinare ciò, che farebbero li santi fondatori, se tornas- 
« sero al mondo ». E questo sforzasi di fare l'autore con 
pieno e minuto discorso. 

quel pontefice, acquistato da Ruggero Falzacappa, prete dell'oratorio, 
fu da esso, morendo, legato a quella insigne biblioteca. Il luogo si 
rappicca alla pag. 145 dell'edizione del Boero, dopo le parole bene- 
ficiis augendi, ed è come segue: 

« At plus ni mio excrevisse memoria nostra Franciscanorum, sive 
c( Observantium, sive Reformatorum, sive quos Cappuccinos nomi- 
« nant numerum, sunt qui putant : nec vana, uti reor, eorum opinio 
« est. Duplex certe malum inde manat in publicum. Alterum, quod 
«sumptu publico alendi sunt, subtrahiturque saepe liberis, aut pau- 
« perioribus quod in eos confertur. Alterum, quod agri magnam 
« partem sine cultura, artesque ad socialis vitae usum institutae sine 
a operis relinquuntur. Non enim in hos ferme ordines nisi proletari!, 
« ac capite censi immigrare sunt soliti, ex agricolarum vel opificum 
« plerique gente, homines demum ad tolerandam labore vitam nati, 
« Ex hoc autem genere hominum nunquam petitores, et candidati 
« desunt, qui, si certam pecuniam ferunt, facile ad mittuntur. Atqueilli 
« quidem sacram cum petunt tunicam, nihil praeter Dei famulatum, 
« vitamque sanctiorem et salutem animae sempiternam praetendunt. 
« At ipsa rè, vel commodo, vel ambitione plerique ducuntur. Nimirum 
« paupertatem voluntariam vovebunt, ea tamen lege, ut panem cum ob- 
« soniò nunquam in omni vita desiderent; et paupertatem necessariam 
« eamque severiorem relinquent domi.' Vestem induent e crasso ru- 
« dique panno, nihilo meliorem habituri si viverent inter suos. Com- 
« modius ad extremum ducunt nocte concubia consurgere ad psal- 
« lendas divinas laudes in tempio, quam ardente sole boves exstimulare 
« et aratrum in agro ducere, aut laborem assiduum, diu noctuque 
« insudare super incudem, aliamve inter sellularìos artem exercere. 
« Haec fere prima sanctae vocationis causa. Majores etiam illecebras 
«habet arabitio. In ilio namque sacro ac venerabili amictu instar 
« nobilium omnes sunt. Itaque claras amicitias cum potentioribus jun- 
« gunt, ac matronarum saepe mensae accumbunt ii, quorum germani 
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Circa k riforma delle Monache, che è la materia del- 
Tarticolo XVII, ed ultimo della parte del Piano stampata, 
scrive: « Il primo articolo essenzialissimo è quello delle 
« vestizioni. Anche ne' monasteri si offrono delle vittime 
a deboli ed imperfette, e quel che è peggio, si consumano 
« de* sacrifizi, non già volontari, ma forzati. Una monaca 
« senza vocazione è il tormento di se stessa e dell' intera 
« comunità. Parrebbe che questo caso fosse quasi impossi* 

» 

« fratres aut strtgili fricant equos in stabulo, aut caligas in taberna 
« consarcinant. Quid vero si quem in coenobio magistratum, si quam 
« praefecturam adepti sint? Supercilium toUunt, aequales alìos suos 
c( et consanguineos vix obtutu dignantur. Superbiam hausisse diceres 
« in schola humilitatìs. Num proinde coenobia supprimenda ? Minime 
« gentium. At multis partibus minuendum coenobitarum numerum 
«prudens quisque facile opinabìtur. Habenda ratio utilitatis, quam 
«f sive sacris ministrandis, sive divino serendo verbo in coramane fé» 
a runt. At si pauciores idem possum, cur ita multi sint cum tanto 
ce dvitatis onere, ac reipublicae detrimento? Exiguum Jesuitarum col- 
« legium, duodenum, ut summum, capitum, plus fere praestabat po- 
« pulo, quam istiusmodi cucullatorum quinquageni, aut eo amptius. 
« Cur non ergo certus eorum numeras prò modo cujusque dvitatis 
« praefinìatur ? là si cum debita auctoritate fiat, nemini credo vi- 
ce deatur incongruum. 

«r Jam locus ìpse me admonet ut, quando de coenobitis hactenus 
t( dictum est, nunc etiam de sacris virgtnibus pauca dicam. Namque 
et earum quoque plura coenobia Caesar suppressit. Visum id multis 
ceinhumanum, in eo praesertim prindpe, qui sua Consilia omnia in 
c( bonum humanitatìs se dirigere profitetur. Et si enim multae e junio- 
cc rìbus ex arcto in apertum perquam lìbenter exierint, ast aliae senio 
ce consumptae, atque Inter suas auctorìtàtem adeptae^ sive alia in coe- 
c< nobia, sive patemas in domos migrare cogerentur, rem indignissime 
« accepcre, contemptui videlicet futurae in posterum, aut magiara 
«molestiarum molem laturae, quae pacate hactenus in suo mona- 
« sterio nec indecore vixerant. Num vero id etiam, pontifìce assen»- 
« tìente, factum ? Incertum : non tamen, si certas conditiones adjicias, 
«e incredibile. Sane ultra modum multiplicata sacrarum virginum rùo 
c< nasteria ceinimus. Civitatem invenias, ubi capitum millia haud pluì-a 
ti decem, aut duodecim, monasiteria quindennis non pauciora nume* 
« ramur. Hotura minui tantisper ntmerum, abs re certe non erat ; 
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« bile ad accadere; eppure accade più di sovente di quello 
« che alcuni pensano. Simile disordine non è nuovo, ma 
« pure dovrebbe essere cessato dopo gli anatemi fulminati 
« dal Tridentino contro, coloro, i quali quomodocumque eoe- 
« gerint aliquam virginem, vel viduam, aut aliam quamcumque 
« mulierem invitam, praeterquam in casibus a jure expressis, ad 
« ingrediendum monastmum, vel ad susdpkndum habiHim cu- 
« juscumque religionis, vel ad etnìttmdam professionem; quique 

« modo optìo detur virginibus eligendi quod malint, sive aliud in mo- 
« nasterium transeundi, sive paternam in domum revertendi, et salva 
« singulis honeste vivendi conditio sit. Ipsas enim virgines nimis 
« crebro, ac nimis facile sacra inter claustra recipi, atque ad solemnem 
« votorum nuncupationem admitti multi putant, utque variabìlis est 
« Ecclesiae disciplina, nonnihil teraperandum hodie ejusmodi consue- 
« tudinem arbitrantur. Quid enim? puella annorum vix deceni, dum 
« sacras inter virgines nutritur, vel amitae cujusdam blanditiis, mu- 
« nusculisque capta, vel ipsa socialis, et innocentis vitae hilaritate pel- 
« lecta, per causam sacrarum exercitationum, insolita pellente aetate, 
« facile pronunciat, velie se quoque vitam coelibem in eodem mo- 
« nasterio vivere, idque palam evulgat; quod semel imprudenti exci- 
« dit, id postmodum revocare grandiusculae verecundia est. Subit 
« interea rei familiàris angustia , honestarum conditionum infre- 
« quentia. Quo magis a matrimonio deterreantur, nuptarum saepe 
« molestias, et casus calamitosos' sibi narrari audit. Quid vis ? Ut 
« prinaum per aetatem licet, ne sibi minus constare videatur, nec pa- 
ce rcntum spem eludat, et vota, sacrum velamen suscipit, et cum in- 
« genti apparatu solemnibus se votis obstringit. Cunctis videlicet hu- 
<c manae vitae oblectamentis momento nuncium remittit, seque intra 
«angustum ambitum murorum includit ea lege, ut inde pedem ef- 
« ferre nunquam in omni vita possit, idque praeter amictum rudem, 
« victum tenuem, et severiorem saepe ordinis disciplinam, cui in 
«perpetuum se subjicit: legem denique mollis et rerum inexperta 
«virguncula sibi imponit, humanis prope majorem viribus, et quae 
« miraculi instar haberetur, nisi esset frequens, et quotidie oculis ob- 
« versaretur. Quid vero si decursu temporis vitae ejus, et carceris sa- 
« tietas subeat? Quid si ardor ille primus pietatis, quo nihil facilius, 
« refrixerit? NuUumne locum esse regressui? et idcirco dolore, ac rabie 
« misera contabescat ? Haec mihi cogitanti, veniebat aliquando in 
« mentem opinari, ferendam a pontifice legem, in moresque inducen- 
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« consilium, auxilium, vel favorem dederint ; quique scientes 
« eam non sponte ìngredi monasterium, aut habitum suscipere, 
« aut professionem emittere, quoquomodo eidem actui vel prue- 
« sentiam, vel consensum, vel auctoritatem interposuerint. Quanti 
« si bevono di queste scomuniche, non escluse le monache! 
« Vi sono di quelle, che si affezionano soverchiamente a 
« qualche giovane educanda, e cercano d' indurla ad ab- 
« bracciate la vita monastica, dipingendolene tutto il buono, 
« e nascondendolene tutto l'arduo e tutto Tamaro, che vi 
<( si trova. La fanciulla, che talvolta usci di casa prima di 
« arrivare agli anni della discrezione, che nulla sa di mondo, 
« e che s'immagina che l'esser monaca consista nel portare 
(( l'abito, nel cantare in coro, e nel mangiar paste ; si lascia 
« facilmente persuadere, ed eccola già con una vocazione 
« decisa, e con un fervore straordinario. Entra in prova, e 
« viene trattata con molta indulgenza ; incomincia il novi- 
« ziato e vi trova una maestra, che la lascia fare a suo modo, 
« e se mostrasi malcontenta per qualche poco di rigore, le 
« dice, che da professa non avrà più legame, e sarà più 
« libera. Nello scrutinio passa a pieni voti, perchè le prò- 

« dam, ne qua deinceps puella sese votorum sacramento obligaret, 
«nisi ad quinquennium. Hoc evoluto spatio, si constaret animus, ad 
« aliud quinquennium vota protraheret, deinde ad aliud, donec annum 
« aetatis quintum supra trigesimum esset supergressa, ac tum demum, 
« si vellet, se obstringeret in perpetuum. Sic, ajebam, huic ftuxae pa- 
« riter, atque aeteraae earum felicitati provisum in. Ut minimum non- 
« nihil emoUiendum existimabam durum illud votum, quo se nunquam 
« extra claustrura pedem elaturas spondent. Permittendum ut certa intra 
« annum die prodire possint in publicum, circuire tempia, consangui- 
«neos invisere. ExemplumUrbe praebuit Benedictus XIV, eoque pri- 
« vilegio etiam nunc nonnullum monasterium aditur. Cur non etiam 
« matrem sororesque identidera, cum bona antistitìs venia, ad se intra 
« claustrum admittant ? Id satis bonis virginibus ad solatium, ac Icni- 
« mentum aerumnosae vitae futurum, efFecturosque dies paucos, ut toto 
« anno vivant sua sorte contentae.Verum de bis viderit Summus Pon- 
ce tifex, cui christiani gregis cura commissa. 
« Ceterum non est, etc. ». 
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« tettrici la spalleggiano, il monastero ha bisogno di sog- 
« getti, ed essendo in fondo una buona ragazza, si spera 
« che poi diventi una buona monaca. Cosi Y infelice pro- 
« nunzia li voti solenni, e quando non è più tempo si ac- 
ce corge di essere stata tradita, e si affligge e si dispera senza 
« rimedio. Certe fanciulle poi, immolate dal dispotismo e 
« dalla barbarie de' loro parenti, non possono nascondere 
«il malcontento e l'angustia, in cui si trovano; eppure 
« vengono ricevute ed ammesse alla vestizione e alla pro- 
« fessione ». Ad impedire questa carnificina di anime in- 
nocenti, vuole l'autóre, che « non isdegnino i vescovi di 
i< esplorare essi stessi le monacande, tutte le volte che pos- 
« sono, e trovandosi impediti, ne affidino l' incarico ad ec- 
«-clesiastici dotti e sperimentati; esclusi sempre quelli, che 
« abbiano dei rapporti col monastero, in cui rimangono le 
« postulanti. E che in tutti i monasteri, prima de' scrutini 
« per le vestizioni e professioni, si leggano tradotti in lingua 
« volgare » i decreti del Tridentino risguardanti questa 
materia. « Il fulmine delle scomuniche atterrirebbe le mo- 
« nache, né più s'indurrebbero a dare il voto senza piena 
« cognizione di causa, e molto meno per umani riguardi ». 
Dopo ciò l'autore si fa a discorrere de' mezzi da risvegliare 
ne' monasteri lo spirito di osservanza e di fervore, allun- 
gando specialmente il ragionamento sulla scelta de' confes- 
sori, e sulla severità della clausura. 

Tale è in iscorcio la parte stampata del lavoro del Sala. 
La quale, come prima fu divulgata, da altri venne messa 
in cielo, da altri rabbiosamente maledetta; secondochè 
l'aflFetto alla religione e al pubblico bene, ovvero il privato 
interesse gli uni e gli altri diversamente stimolava. E giun- 
tone rumore, certo per opera di qualche maligno, insino 
a Vienna, dove il cardinale Ercole Consalvi era di que* 
giorni a congresso coi deputati delle principali potenze 
d'Europa; quegli, alla cui assoluta balia stavano allora le 
cose dello Stato, comandò che senza indugio venisse im- 
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pedita la diiRisione della stampa, e si adoperasse ogni pos- 
sibile diligenza per ricovrarne gli esemplari già sparsi (i). 

(i) Nell'archivio Vaticano trascrissi da un fascicoletto (nella cui 
coperta è notato di pugno del Sala: 1814 - Piano di Riforma - So- 
spensione del proseguimento della stampa, p ritiro de* fogli già distribuiti) 
le seguenti lettere, che coUegansi con que>to fatto. 

I. 

« 18 luglio 1814. — A. C. — Sua Eminenza (il card. Bartolomeo 
« Pacca) desidera dentro la mattinata di domani di parlarvi. Mi ha 
« ordinato perciò di darvene un cenno. Lo eseguisco, vi abbraccio, 
« e sono di cuore — AfF.mo amico S. Mauri ». 

II. 

« C. F. — Potete facilmente immaginarvi che anco la mia umanità 
« non ha potuto non risentirsene. Conviene alzare gli occhi al cielo 
« e tranquillizzarsi lo spirito col riflesso, che appunto le buone opere 
ce sono compensate dal mondo in tal guisa. 

« Voi non ignorate che il pensiero del ritiro è in me nato non 
(( adesso, ma dapprima, e forsechè penserò a realizzarlo, se mi riu- 
« scirà. Rispetto a voi però nelle attuali circostanze non mi sembre- 
« rebbe opportuno il nudrire simili idee : conviene aspettare il tempo, 
« che suol dare consiglio. 

« Procurate di quietarvi, e nella Congregazione di dimani sera 
« mostrarvi disinvolto, lasciando correre l'acqua dove vogliono, ba- 
« standovi il testimonio della buona coscienza ed il desiderio del 

« bene, che non permette Dio che si ottenga Addio, addio — 

«Li 20 luglio 1814 — (Domenico Sala)». 

IH, 

« 21 luglio 18 14. — A. C. — Ho ricevuto la Raccolta, e la let- 
«tera acclusami. 

« Siate tranquillissimo sul vostro affare. Sono stato dagli E.mi So- 
<( maglia, e Litta. Il primo mi ha detto, che il parlar chiaro giova 
« all'affare, e non nuoce quando si mantiene il segreto, come è incul* 
« cato ; il med. ha desiderato di non restituir le stampe, e mi ha 
' « detto, che ne avrebbe parlato questa sera col Card. Pacca ; il se- 
te condo me le ha restituite, e vi assicuro, che si è lodato del vostro 
a zelo, ma avrebbe desiderato che la materia non si fosse stampata 
a per il timore che possa andare nelle mani dei nostri nemici. Non 
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Fino dal 180 1 il Consalvi, per occasione d-el conclave 
di Venezia, avea preso ad avversare Domenico, il fratello 
del nostro Giuseppe Antonio, il quale cosi ne lasciò me- 
moria (i): «I servigi da lui (da Domenico) resi in quella 
« circostanza (del conclave) avrebbero meritato un premio. 
« Egli però non cercava né compensi né avanzamenti; ma 
« non doveva mai aspettarsi che il suo zelo dovesse par- 
te torire frutti amarissimi. Monsignor Consalvi, che fu se- 
« gretario del conclave, e che mirava ad essere segretario 
« di Stato e cardinale, come ottenne non molto dopo, es- 
ce sendo quello che si mise alla testa degli affari in Venezia, 
« e che non istruito abbastanza delle cose nostre, avrebbe 
« commesso de' sbagli, soffri di malanimo di avere per 
a correttore l'abate Sala, e di dover cedere talvolta al sen- 
« timento di persona a lui inferiore. Concepì quindi un'av- 
« versione, che si mantenne per lungo tempo, e che por- 
« toUo a far poco conto di lui, e ad usare nel nominarlo 
« epiteti e frasi non molto convenienti » (2). Or tale av- 
versione del potente ministro dovevasi naturalmente allar- 
gare a Giuseppe Antonio, si perché é naturale disposizione 
del cuore umano il confondere tutte insieme le attenenze 



« sto a riferirvi quello, che io ho detto. Sicuramente ho corrisposto 
« ai sentimenti della nostra amicizia. Non ho potuto andar da Mattei. 
« Il Card. (Pacca) mi ha detto che da questo Porporato sarà cura 
« sua di ritirar le stampe. Non vi è dubbio che sarebbe stata più 
«semplice la via che m'indicate per riaverle nelle mani, ma a que- 
« st'ora ci vuol pazienza. 

« Amico, scrivo tanto a rotta di collo, che non so quel che scrivo. 
« Le faccende dopo l'arrivo di Giovannino (il cameriere del cardi- 
le naie Consalvi) mi strozzano. Vi abbraccio. Addio — Aff.mo amico 
« V. S. M. (Mauri) ». 

(i) Breve noti:(ia delVab. D. Sala cit. 

(2) Nelle citate Memorie del Consalvi sul conclave tenuto a Ve- 
nezia (presso il Crétineau-Joly, op. cit., I, 199 seg.) di tutto l'ope- 
rato da Domenico Sala in quella congiuntura non v'ha fiato, e non 
se ne ricorda nemmeno il nome. 
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dell'oggetto inviso, e sì perchè in lui pure ravvisava, se 
non il correttore autorevole e palese, certo il privato bia- 
simatore di certi suoi concetti e di alcune sue teoriche in 
opera di governo civile ed ecclesiastico. « Ecco perchè 
(nota altrove Giuseppe Antonio (i) ) Tab. Sala non gli 
fu mai accetto, come non lo ero neppur io, parte per ri- 
verbero della contrarietà al fratello maggiore, parte perchè 
in più circostanze non convenni ne' sentimenti del por- 
porato ». Aggiungasi a questo (2) « che il card. Consalvi 
all'epoca della liberazione della sa: me: di Pio VII (quando 
appunto il Sala divulgava una parte del suo Piano di ri- 
forma) esternava de' sentimenti ben diversi da quelli, che 
aveva prima degli antecedenti fatalissimi avvenimenti, e 
pienamente conformi alle giustissime massime del S. Padre. 
Noi ne facciamo testimonianza di fatto proprio per i di- 
scorsi sentiti da lui nel tempo del viaggio di Sua Santità 
verso Roma, e segnatamente nei giorni di trattenimento 
in Fuligno, da dove il cardinale ripiegò per tornare in 
Francia, progredendo in seguito a Londra e a Vienna. 
Disgraziatamente questo giro fu causa che, lasciandosi 
sorprendere dalla cabala dominatrice, che infestava tuttora 
i Gabinetti, concepisse quelle idee, che sviluppò meglio 
al suo ritorno, e che prepararono la. strada a quei nuovi 
dolorosi avvenimenti, che hanno poi sconvolta tutta l'Eu- 
ropa, e de' quali risentiamo (scriveva nel 1833) ancor 
noi i tristi effetti ». Del quale sviamento politico del Con- 
salvi fanno altresì fede certissima le sue Memorie. Per entro 
alle quali egli espone ed afferma appunto que' principi e 

(i) Breve noti'j^ia cit. Su tale proposito Gaetano Moroni, in una 
sua del 21 gennaro 1881, scriveami : «Ma l'onnipotente cardinal 
« Consalvi geloso di alcuni eminenti uomini, o discrepante colle loro 
« idee (come del p. Cappellari, cui ingiustamente, e contro le inten- 
«zioni di Pio VII, antepose il p. Zurla poco conosciuto) vivamente 
« avversò, ecc. ». 

(2) Breve notizia cit. 
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quelle massime di pubblica amministrazione, che sono, 
come dire, il centro, attorno a cui si raggira ed agglomera 
tutto il lavoro del Sala, da quello con tanta furia persegui- 
tato. c< La Providence (egli scrive (i) ) a permis une se- 
conde chute du gouvernement pontificai, onze ans après 
son rétablissement. Si cette Providence permettait une 
seconde résurrection, il serait à désirer que le nouveau 
pouvoir, en trouvant tout changé et détruit derechef, 
profitàt de ce malheur pour en recueillir plus de fruits 
qu'on n'en avait tire lors de la première restauration. En 
maintenant les constitutions et les bases du Saint-Siège, 
il faudrait d'une manière victorieuse surmonter tous les 
obstacles s'opposant aux changements, et aux réformes 
que pourraient avec raison exiger Tantiquité ou Taltéra- 
tion de certaines institutions, les abus introduits, les en- 
seignements de Texpérience, la différence des temps, des 
caractères, des idées, et des habitudes. Il est permis de 
formuler les voeux à celui qui ne les exprime point par 
mépris des choses anciennes, par amour de la nouveauté 
ou par singularité d'idées, mais qui ne souhaite tout cela 
que pour le plus grand bien du gouvernement pontificai, 
dont il est si fier d'étre membre, malgré son indignité. 
Gouvernement auquel il reste si profondément attaché, 
qu'il sacrifierait pour lui jusqu'à son existence». Or con 
questi generali concetti del Consalvi non consuona ap- 
punto in tutte quante le sue parti il disegno di riforma del 
Sala, il quale, come già abbiamo notato, sin dalle prime 
mosse si protesta, ch'egli non intende « di parlare dell'e- 
«difizio immobile della Chiesa », ma si solo « dell' im- 
« pianto delle cose » romane « rapporto alla doppia am- 
« ministrazione ecclesiastica e politica »? Altrove il Consalvi 
scrive (2): « En rétablissant l'ancien ordre de choses, il 

(i) Mémoires cit., I, 239. - Daudet, Diplomates et hommes d*fyat . 

conUmporains, I, 32. */'•* 

(2) Mémoires cit., II, 233. - Daudet, op. cit., 35. ' ' 



6o G. Cugnoni 



« était facile de tirer un bien de ce mal. Quoique les ins- 
«titutions du gouvernement pontificai fussent très-sages, 
a il est cependant hors de doute que certaines d'entre elles 
ce dégénéraient de leur primitive origine. On en avait al- 
atéré, changé ou corrumpu quelques autres, et il s'en 
«trouvait qui ne convenaient plus au temps, aux idées 
«e nòuyelles et aux nouveaux usages. Les efFets et les ten- 
« dances de la revolution, survivant à la revolution elle- 
« méme, exigeaient des atermoiements et des ménagements, 
« non moins pour la stabilite du Saint-Siège qu'il fallait 
«restaurer, que pour l'avantage du peuple. Je pourrais 
« étendre et développer beaucoup plus au long cette thèse, 
« mais le peu de calme dont je jouis et les obstacles dont 
« j'ai parie plus haut, sans compter d' autres raisons excel- 
c( lentes ressortant de la nature du sujet, s'y opposent abso- 
«lument. Du reste, ce que j'ai dit sufEra à tout lecteur 
« perspicace pour saisir que de très-légitimes et de très- 
« justes motifs nous engageaient àprofiter de la circonsiance 
« et à difFérer de quelque temps la restauration des anciennes 
« formes gouvernamentales afin d'en modifier quelques 
«parties, du moins les plus urgentes. Cela valait mieux 
«que 4e le, rétablir de suite tei qu'il était avant la révolu- 
«tion; et le Saint-Pére lui-méme émettait ce voeu », 
De' quali avvisi il primo articolo del Piano del Sala é ap- 
punto 'largo e minuto svolgimento. Né diversamente dal 
Sala lamenta il Consalvi i falliti sforzi di quella particolare 
congregazione, che Pio VII istituì ne' primordi del suo 
pontificato, per discutere i diversi punti di quel disegno di 
riforma, che, per firapposizione di ostacoli pressoché insor- 
montabili, andò affatto in dimenticanza. Sul quale proposito 
scrive il Consalvi (i) : « En méme temps que cette pro- 
« rogation se régularisait, on forma une congrégation com- 
« ppsée de plusieurs cardinaux, de quelques prélats et des 



(i) Mémoircs cìt., 235. 



^ella vita e degli scritti di G. C/f. Sala él 

« séculiers les plus instruits et les plus estimés 'pour leur 
« bon esprit et leur conduite. On les chargea de tracer un 
« pian pour la restauration du gouvemement, fonde sur les 
« bases et sur les constitutions antiques, mais adapté aux 
« conditions modernes ainsi qu'à la nature des temps, en 
« le dépouillant des vices ou des abus qui auraient pu se 
« glisser dans Tancien peu à peu avec les années, comme 
« il arrive à toutes les choses de la terre. La congrégation 
« refut ordre de terminer son travail pour la mi-octobre. 
«Le provisoife devait prendre fin le i^"" novembre, après 
« Tapprobation du nouveau pian par le Saint-Pére, et alors 
« on remettrait Tautorité entre les mains des prélats... (i). 
« Pendant ce temps, la congrégation formée pour le reta*- 
« blissement de l'autorité acheya son travail, qui ne ré- 
«pondit point entièrement aux espérances congues. Ce 
« travail indiquait plusieurs changements et certaines mo- 
ie difications sur divers points, mais il ne réglait pas tout, 
« et peut-ètre méme ne régla-t-il pas le plus important. 
« S'il est partout difficile de vaincre les vieilles habitudes, 
«d'opérer des réformes et d'introduire des innovations, il 
« faut avouer que cela le devient bien davantage à Rome, 
« ou, pour mieux dire, dans le regime pontificai. Là, tout 
« ce qui existe depuis quelque temps est regardé avec une 
«sorte de vénératipn, comme consacré par Tantiquité méme 
«de son institution. Personne ne prend la peine de re- 
« marquer qu'il est souvent faux que telles et telles règles 
« aient été établies dans Torigine comme elles apparaissent 
« actuellement. Parfois méme il arrive qu'elles sont alte- 
« léesy soit par les abus dont nulle institution humaine ne 
« peut assez se garantir, soit par d'autres vicissitudes, soit 
« par le temps lui-méuie. En outre, ce qui à Rome plus que 
« partout aillemrs s'oppose aux réformes, c*est la qualité de 
fe ceux qui, dans ces réformes, perdent quelques attributs de 

(i) Mémoires ch.y 237. 
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leur juridiction ou d'autres privilèges. La qualité dont ils 
sont revétus fait qu'il est plus malaisé de vaincre leur ré- 
sistence, et, par ces justes considérations, le pape lui-méme 
se trouva quelquefois force d'y avoir égard. Et e' est pré- 
cisemeiit en vue de telles déférences que je ne puis pas 
longuement énumérer cqs obstacles et d'autres semblables 
fourmillant à Rome plus que partout et s'opposant à toute 
espèce d'innovations. Je me tairai donc sur ce point. Je 
me bornerai à dire que le pian de la congrégation amenda 
quelques abus, changea des institutions, en retrancha ou 
en ajouta de nouvelles, selon que le permirent les obsta- 
cles ci-dessus indiqués. Je dois avouer encore que, sans 
l'efficace volonté du Gouvernement, qui insista avec ri-, 
gueur pour qu'on se mit à ouvrir la brèche aux réformes, 
rien ne serait fait peut-étre, car le Gouvernement ne pou- 
vait pas agir seul. L'opinion publique ne devait point fa- 
voriser les innovations que le Saint-Siège aurait édictées 
de son chef. Ceux, auxquels ces réformes n'étaient point 
avantageuses, et qui, en raison de leur qualité ou à cause 
de leurs rélations, aspiraient à diriger l'esprit public, au- 
raient su les discréditer dans les masses. La recente élé- 
vation du premier ministre, encore jeune et promu à ce 
poste au désappointement de ceux qui Tambitionnaient, 
la nouveauté du pape lui-méme, devaient fournir des ar- 
guties et des prétextes contre les modifications et les 
changements. Il importait de les étayer, du moins en 
apparence, sur les idées, les conseils et les réflexions d'un 
grand nombre, c'est-à-dire d'une congrégation, d'après 
l'usage existant à Rome en pareil cas. Le pape lui-méme 
par suite de la douceur bien notoire de son caractère — 
qu'il soit permis de produire respectueusement cet autre 
motif de la nécessité ou l'on était de recourir à une con- 
grégation dans cette affaire — le pape lui-méme n' aurait 
peut-étre pas pu tenir téte aux opposants et protéger les 
: réformes contre les attaques de tout genre auxquelles il 
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«aurait fallu se résigner, si le Saint-Siège eùt agit seul et 
« spontanément. Il devint de nécessité absolue de se servir 
« d'une congrégation, et une congrégation ne pouvait don- 
« ner que ce que l'on obtint. On se vit obligé de s'en con- 
ce tenter : cela vaut mieux que rien, comme dit le proverbe 
« vulgaire. Le pape approuva et sanctionna le pian de la 
<( congrégation par une bulle intitulée : Sur le rétablissement 
(( du gouvernementj et qui commence par ces mots : Post 
« diuturnas » . 

Adunque il Consalvi si per antico rancore, e si per le 
sue mutate opinioni politiche cadde nella contraddizione 
di perseguitare nello scritto del Sala i propri concetti e le 
proprie persuasioni, e di perseguitarle con tale veemenza, 
da impedire vigorosamente la diffusione di quel libro, e da 
ordinare, che ne venissero raccattati con minutissima dili- 
genza gli esemplari distribuiti (i). Nel che fu cosi pun- 
tualmente obbedito, che all'istante ne scomparve ogni traccia. 
Sicché io a potere averne per pochi giorni sott'occhi una 
copia, dovetti moltiplicare le ricerche per oltre a 25 anni. 

Per tal modo il lavoro del Sala, frutto di matura espe- 
rienza; risultamento di lunghi ed accurati studi; espressione 
sincera e liberissima d'animo profondamente persuaso; ri- 
medio ai passati danni della Chiesa e dello Stato ; proba- 
bile impedimento dei futuri : appena nato fu spento, non 
avanzando all'autore né meno il compenso di richiamarsi 
dell' ingiusto tratto al giudizio del pubblico, e solo restan- 
dogli da amaramente lamentare quel-I' « andamento di cose 
« (scriveva nel 1833 (2) ), che afflisse i buoni, e che stava 

(i) Q.uesto si desume dalla terza delle lettere superiormente tra- 
scritte nella nota a pagina 56. Raccontavami poi su tal propo- 
sito Antonio Coppi, che il Consalvi, tornato da Vienna in Roma, 
adoperò tutte le arti, dalle cavalleresche alle diplomatiche, per car- 
pire di mano a certa gentildonna russa una copia di quella stampa ; 
ma che la scaltra signora non se ne lasciò punto cogliere. 

(2) Breve 'noti:^a dell* ah, D, Sala cit. 
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« in aperta opposizione alle massime esternate in principio 
«dal Santo Padre.... Tema vasto ed affliggente, che basta 
« avere toccato di volo, affinchè rammentando la falsa 
« strada, nella quale s* impegnò il Governo pontifìcio, si ri- 
« cordi altresì che il vento non spirava propizio per gli uo* 
« mini sinceramente attaccati al principe ». Amari accenti, 
ma che rivelano una tal quale compiacenza dello scrittore 
d'avere antiveduti i tempi, i quali poi, divenendo a mano 
a mano più grossi, recarono finalmente, tra il 1847 e il 
1849, il tardo, e perciò inutile, \trionfo delle riforme con- 
cepite e caldeggiate da lui ben 33 anni innanzi. 

Della parte inedita di questo Piano (la quale, se non 
pel dettato, certo per la materia sopravanzava di gran lunga 
la stampata (1) ) ninno, per quanto io so, ebbe mai notizia 
certa e di fatto, salvochè, in sin dalle prime mosse della 
sua gloriosa carriera, il Santissimo nostro Padre Leone XIII. 
Questi, mentre giovanetto compieva in Roma nella nobile 
Accademia ecclesiastica gli studi teologici e legali, recavasi 
di frequente al Sala, che amavalo di peculiare benevo- 
lenza (2). A costui adunque mostrò egli un giorno il vo- 
luminoso manoscritto, e appresso gli consenti pure che lo 
leggesse, consegnandogliene a tale effetto con grande cau- 
tela ad uno ad uno i quaderni. I quali recatisi in casa il 
giovane alunno, non pure leggevali, ma con grande dili- 
genza li ricopiava. E ciò fu doppia ventura: Tuna, che i 
disegni del grande riformatore venissero a mano di chi un 
giorno li avrebbe potuti a suo senno, tenendo conto della 
varietà de* tempi e degli avvenimenti, colorire ; Taltra, che, 

(i) Ciò si apprende dai due Indici di sopra recati del primo sbozzo 
di questo lavoro, e dalle stesse parole delFautore, il quale nell'artì- 
colo VI scrive : « Dovendosi quindi il mio Piano estendersi ad una 
serie ben lunga di articoli di ogni specie, ecc. ». 

(2) Bonghi R., Leone XIII e V Italia; Milano, Treves, 1878, 227, 
in nota. - Civiltà Cattolica, ser. X, V, 675. - Moroni, Di:(. di erud, 
eccL, Indice, V, 160. 
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smarritosi poscia il manoscritto originale dell'opera, ne sia 
almeno rimasta una copia autorevole. Come poi quel 
manoscritto andasse smarrito, è cosa in tutto misteriosa. 
Che esso al tempo della morte del Sala esistesse, non è da 
porre in dubbio; quando Niccola Milella, ragguardevole pre- 
lato della curia romana, asserisce d'avere caldamente pre- 
gato il cardinale Lambruschini, allora segretario di Stato, 
perchè, raccattatolo dal luogo ove egli stesso (il Milella), 
per ordine del defunto, avealo colle proprie sue mani poco 
innanzi collocato, lo ponesse in salvo, come cosa di pregio 
inestimabile ; e che quel cardinale pochi giorni appresso gli 
significò d'averlo riposto nella biblioteca Vaticana. Ma ogni 
più diligente ricerca ivi fattane riusci a nulla; né meglio 
profittarono le indagini usate nell'archivio Vaticano. 

Donde viene non lieve impedimento a queste mie me- 
morie, mancandomi cosi il modo da chiarire il valore di 
Giuseppe Antonio ne' maneggi giuridici, politici ed ammi- 
nistrativi, ai quali appunto si riferiva la parte perduta del- 
l'opera. Valore certo non comune, come si può argomen- 
tare dai primi articoli di essa opera messi a stampa, e 
meglio ancora dalla qualità del suo ingegno singolarmente 
pratico; che è il sommo pregio di chi pigli a trattare Tarte, 
sopra tutte difficile, dell'ottimo governare. Ma oramai basti 
di ciò, e riprendiamo il filo dell' interrotto racconto. 

Ricomposte adunque nei primi mesi del 18 14 le pub- 
bliche cose, mosse Giuseppe Antonio incontro a Pio VII, 
che dopo cinque anni d'indegna prigionia tornavasene a 
Roma. « Lo raggiunsi (egli scrive (i) ) a Bologna, e 
« fui graziosamente invitato da Sua Santità a seguirlo nel 
«resto del viaggio, che, com'è ben noto, fu interrotto 
«da varie fermate, e non tanto brevi in Imola e in Ce- 
« sena » (2). E in Cesena il pontefice, cui tardava di at- 

(i) Breve notizia delVàb. D, Sala cit. 

(2) Tenne, durante quel viaggio, Tufficio di cerimoniere. « Com- 
« prendo (scrivevagli il fratello Domenico, il 25 aprile 1814) Taccre- 

5 
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testargli la sua riconoscenza per lo zelo operoso nei giorni 
della prova addimostrato, gli diede, per biglietto privato, 
confermato poi in Roma con breve, grado di prelato do- 
mestico e divisa di protonotario apostolico (i). Cosi fu 
ad esso aperta quella, che in corte di Roma chiamasi car- 
riera, fuor della quale a niuno, d'ordinario, è concesso di 
aspirare agi' importanti uffici, che sono scala al cardinalato. 
E come non ragione di sangue o di ricchezza, né sforzo 
d' intrighi vel misero dentro, ma bella fama di virtù e di 
dottrina ; così egli non vi si affrettò per arti superbe, o per 
. vili raggiri, ma gloriosamente percorsela col vigore dell'a- 
nimo sostenuto e guidato da sapienza. Ancora è da notare, 
come delle dignità, alle quali di mano in mano egli venne 
innalzato, ninna fu di natura laicale, ma tutte di uffici ec- 
clesiastici. La qual cosa chi si conosca degli usi della curia 
papale, dove il salire è per lo più effetto del chiedere, non 
recheralla al caso; ma vi ravviserà il suo costante propo- 
sito a volere stabilita « la massima, che tutte le cariche di 
« loro natura secolari vengano conferite ai laici » (2). 

E in prima ai due modesti ordinari uffici di correttore 
e di datario della Sacra Penitenzieria, i quali l'uno dopo 
Taltro portò, gli si aggiunse lo straordinario di consultore 
di una speciale Congregazione ordinata sopra il ristabili- 
mento degli istituti religiosi annullati tutti dal dominio 
francese. Qui tolse con grande animo a propugnare le 
massime, che su tal punto aveva ampiamente svolte negli 

« scimento dei vostri imbarazzi per dovere supplire anche da ceri- 
«moniere, ma spero che il Signore Iddio vi assisterà, e vi darà 
« salute ». 

(i) A questo proposito scrivevagli, il 30 aprile 18 14, il fratello 
Domenico: « L'amorosa vostra dei 22, cui ho trovato annessa la 
« copia del grazioso biglietto di decorazione accordatovi dal S. Pa- 
« dre, ecc. ... La cosa è valutabile per se stessa, ma io la valuto 
« principalmente per la graziosa maniera, e termini con cui è stata 
« eseguita ». 

(2) Piano di riforma, art. VI. 
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articoli XVI e XVII del suo Piano di riforma; sostenendo'^ 
doversi restituire soltanto le professioni di prima regola, 
come quelle, che conformandosi agi' intendimenti de' loro 
fondatori, ne serbano intero lo spirito e l'indirizzo; lad- 
dove le altre di seconda e di terza mano non sono per lo 
più che rilassamenti e snervamenti di quelle. « Li disordini 
« delle comunità religiose (son sue parole (i) ) erano 
<( giunti a tal punto, da meritare che Iddio .le annientasse, 
« come in gran parte è seguito ». Per ripristinarli a dovere, 
fa d'uopo « indovinare ciò, che farebbero li santi fondatori, 
« se tornassero al mondo » (2). Certo a questo effetto era 
assai propizia congiuntura il trovare distrutta ogni cosa, 
tanto che a rifabbricare non si avrebbe avuto impaccio 
da' vecchi ed intristiti ruderi sopravanzati all'universale 
mina. Ma né men questa volta la sua voce non fu ascol- 
tata ; e monasteri e conventi risorsero quanti prima, e più 
di prima; quasi che alla gloria di Dio e ai vantaggi della 
Chiesa meglio i molti rilassati, che i pochi austeri rispon- 
dessero. 

Frattanto Pio VII, spaurito dai novelli moti di Gioac- 
chino Murat, che accintosi all'impresa d'Italia s'era cac- 
ciato con forte soldatesca nella Marca d'Ancona, fuggi 
segretamente a Genova con picciol numero di seguaci, e 
tra questi Giuseppe Antonio (3). Narrano che colà, avvi- 
cinandosi la festività dell'Ascensione, il pontefice, pressato 
da alcuni patrizi perchè in quel giorno volesse assistere 
alla messa solenne in una delle principali chiese della città, 
rimettesse la decisione della cosa nel Sala, come in uomo 

(i) Piano di riforma, art. XVI. 

(2) Ivi. - Gaetano Moroni (Dt:(. d'erud. eccl, LX, 239) dice che 
i lavori fatti dal Sala per la riforma dei corpi morali, furono depo- 
sitati dopo la sua morte nella segreteria della S. Congregazione dei 
vescovi e regolari. 

(3) Gregorio XVI nel crearlo cardinale fece onorevole menzione 
di questo suo viaggio. 
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disimpacciato e prontissimo ai ripieghi; e che questi, an- 
corché, pel difetto degl'infiniti arredi e paramenti all'au- 
gusto rito necessari, giudicassela soprammodo difficile; 
pure confortato dal buon volere e dalle larghe profferte di 
que' signori, provvide e dispose in brevissimo tempo tutto 
quanto all'uopo occorreva: di sorte che la solenne ceri- 
monia fu celebrata con sfoggio e magnificenza inaspet- 
tata (i). 

Appresso a questo tempo fu esaminatore de' vescovi, 
referendario delle due Segnature, segretario della Congre- 
gazione de' riti (2), e di quella de' negozi ecclesiastici 
straordinari. 

Nel 1823 sperimentò di nuovo gli effetti dell'avver- 
sione del Consalvi: che « mentre (egli scrive (3) ) nella 
«promozione del 1823, quando, secondo il costume, avrei 
« dovuto muovermi dalla Segreteria dei riti, e tutti erano 
« persuasi del mio ascenso a quella del concilio, fui pre- 
ce terito, e si pratese che fosse sufficiente compenso e una 
« pubblica testimonianza della più marcata fiducia lo avermi 
« aggiunta una Segreteria tanto importante, quanto quella 
« degli affari ecclesiastici straordinari, e un canonicato di 
« S. Maria Maggiore, che né domandavo né volevo, avendo 
«ricusato tanto prima quello di S. Pietro ». Più tardi poi 
il Consalvi mostrossi pentito dell' indegno tratto. « Non 

(i) V. la Relazione del viaggio ài Pio VII a Genova del card. Bar- 
tolomeo Pacca; Orvieto, Pompei, 1844, 41; e il Diario di Roma, 
13 maggio 1815. 

(2) Mons. Baccili, che sin dal decembre del 1814 soUecitavagU" 
dal papa V importante ufficio di segretario dei Riti, scriveagli ai 22 
del detto mese ed anno: « Non lascerò di fare il sollecitatore, onde 
« evitare, re infecta, il ritorno del Politico di Vienna,' le cui ultime 
«lettere a' suoi amici assicurano entro il mese la sospirata ventura 
« di rivederlo ». Ciò non ostante, la pratica fu trascinata per molti 
mesi, e nel settembre del 1815 il Consalvi proprio fu quegli che gli 
partecipò quella elezione. ' 

(3) Breve noti:(ia dell* ab. D. Sala cit. 
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<t kscerò per altro (prosegue il Sala (i) ) di rimarcare che 
<( il cardinal Consalvi ne manifestò in seguito il suo ram- 
« maricOj che si mostrò impegnatissimo per affrettare la 
« mia promozione, che se in fondo non mi amava, aveva 
«dichiarato più volte di stimarmi, e me ne aveva dato 
«frequenti prove, consultandomi in affari di rilievo. Gli 
« renderò inoltre la lode, che più volte, quando il mio sen- 
« timento fosse contrario al suo, si mostrava pieghevole 
« alla forza delle ragioni, e smontava dalla prima opinione ». 
Rara e edificante temperanza di discorso dell'offeso circa 
Toffensore. Del quale non lascia pure di notare il tardo 
imbonire inverso del fratello Domenico, e di toccarne le 
lodi. « Quanto all'ab. Sala (egli continua (2) ), negli ultimi 
« tempi sembrava che fosse divenuto verso di lui meno 
« duro ; e poiché spesse volte nella trattativa degli affari 
« vedevasi il cardinale nella necessità di sentire persone 
« esperte, e di aver notizie da uomini, che ben conosces- 
« sero le cose nostre, o a suggerimento degli ufEziali della 
« Segreteria di Stato, o ben anche di proprio impulso lo 
« consultava, e gli scriveva sempre in termini obbliganti. 
« Nel breve tempo poi che sopravvisse sotto il pontificato 
« di Leone XII, tanto a mio fratello, quanto a me nell'in- 
« contrarci accidentalmente, o nel recarci talvolta a visi- 
« tarlo, ci fece sempre tutte le buone grazie. Conchiudo 
« pertanto, che il card. Consalvi in fondo era un uomo di 
« ottime intenzioni, e se per mala sorte non si fosse lasciato 
« trasportare dalla corrente, sarebbe stato un egregio mi- 
« nistro ; che ad onta della diversità di opinione sapeva 
« conoscere, e non si ricusava di adoperare te persone ver- 
«sate negU affari della S. Sede; che dimostrò abbastanza 
« di essersi ricreduto e di voler compensare i disgusti re- 
« cati a mio fratello ed a me ; e che Dio si sarà voluto 



(i) Brevò notÌT^a cit. 
(2) Ivi. 
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« servire del di lui mezzo per esercitarci con qualche tri- 
« bolazione. Se il desiderio, che mostrò il cardinale di gio- 
« varmi, quantunque tardi, rimase senza effetto, io gliene 
«professo eguale riconoscenza, e per parte dell' ab. Sala, 
« che nulla cercava e nulla voleva da lui, sono persuasis- 
« simo che. aveva dimenticato e perdonato tutti i disgusti 
« antecedenti, e godeva che fossero svanite le antiche ani- 
« mosità». 

Leone XII, che da privato avealo sempre avuto in 
grande .stima ed amore, aprendo, poco dopo la sua ele- 
zione, la visita apostolica straordinaria, se lo tolse a con- 
visitatore col grado di assessore (i) ; lo promosse quindi 
al segretariato della Congregazione del concilio; commisegli 
di condurre il nuovo concordato con la Francia, e di av- 
viare le pratiche con la Corona di Sardegna in ordine agli 
assegnamenti delle rendite ai luoghi pii del Genovesato e 
del Piemonte (2) ; lo nominò visitatore di tutti gli spedali 
di Roma. 

(i) MoRONi, Dt:(. Ì*ertd, eccl, XVI, 288. 

(2) V. MoRONi Di^. d'erud. eccl., XXXV III, 7$. Di quanta briga 
fessegli tale maneggio, può ricavarsi dalla seguente lettera comuni- 
catami dall'amico march. Gaetano Ferraioli: 

« Roma, 19 aprile 1828. 
« Veneratissimo sig. avvocato, 

« Mi trovo veramente confuso, e smarrito. Possano ha scritto a 
« un cardinale esponendo che rimase estremamente sorpreso nel leg- 
« gere gli articoli, e che lei disse che doveva essere o un pasticcio 
« del Commissionato, o un estratto del breve fatto da qualcuno dor- 
« mendo. Aggiunge che comunque siasi si deve concludere non es- 
« sersi qui capito, o creduto quanto fu esposto, e che le infedeltà 
a commesse nell'esposizione non potevano dar luogo a tali domande. 
« Suppone che il Commissionato partisse senza aver capito affatto il 
« Piano, e che non sapendo alle obiezioni contraporre delle buone 
« ragioni, deve averne dette delle cattive, le quali sempre rovinano 
« la causa. Confessa che voleva impugnare il riparto delle 20 mila 
« lire di fondo, perchè oltre i missionari molte altre corporazioni ave- 
« vano rendite per lo stesso titolo ; rileva che l'abolizione del rito 
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Quest' ultimo uffido, che poi sotto altri nomi, secondo 
il variare di quelle amministrazioni, portò fino al termine 
de' suoi giorni, gli diede occasione di esercitare la carità 
verso de' tribolati. Istituì nell'ospedale dìiSancta Sanctorum, 
colla cooperazione della principessa donna Teresa Doria, 
la Regola delle suore ospitaliere, le quali prestassero alle 
inferme, cui quello spedale è destinato, ogni maniera di 
servigi, insino a quelli della chirurgia inferiore. E se n'ebbe 

«Augustano porterà dell' inconvenienti assai più gravi di quello si 
« crede, e che l'aggiunta al Capitolo d'Asti è buttata. Si duole che 
« niente siasi fatto per la povera sede di Ventimiglia, né per i censi 
«inesigibili, né per tante altre cose. Conchiude che il bene della 
« Chiesa esigge che siano esattamente conservati gli articoli del rie- 
« pilogo della sposizione, e si mostra persuaso che il Governo in 
« coscienza non sia obligato a far di più di quello che propone di 
« fare in seguito dell'ultima sessione. 

« Inserisce " un foglio per narrare il risultato di detta sessione, ed 
« io ne soggiungo l'epilogo. 

« Bisogna dire che il Commissionato mutasse anche il titolo del 
«progetto, mentre Possano lo nota cosi: — Traccia da servire per 
« l'estensione del pontificio breve circa i crediti della Chiesa verso 
« lo Stato del Piemonte, ecc. — Suppongo che gli articoli non siano 
« stati cambiati, e lei é in grado di verificarlo avendogliene io man- 
«dato la copia: ma passiamo all'epilogo. 

« Opposizione di alcuni magistrati sulla massima toccante i beni, 
« da non potersi ammettere senza pregiudicare ai diritti del Governo, 
« sotto la cui dipendenza si é sempre conservata l'amministrazione 
« delle Opere pie laicali. L'arcivescovo rammentò che Sua Maestà 
« fin da principio aveva esternato essere sua intenzione che si evitasse 
« d'entrare in discussione di massime. Lo stesso arcivescovo e il ve- 
ce scovo di Possano, attesa la loro qualità, non poterono assoluta- 
« mente prender parte nella discussione. Il secondo, dopo la protesta 
«che i vescovi, qualora s'intendesse d'impugnare apertamente la 
« massima, dovrebbero sostenerla, aggiunse che siccome lo scritto 
« veniva communicato al Congresso acciò osservasse se potesse in- 
« sorgere qualche. diiSìcoltà, poteva questo naturalmente rilevare, che 
«l'inserzione di un tale articolo nel breve avrebbe suscitato degli 
« ostacoli all'accettazione del medesimo, onde senza esaminare se gli 
« ostacoli fossero ragionevoli, o no, poteva benissimo proporre di 
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in breve cosi ottima prova, che, pochi anni dopo, Leone XII 
con motuproprio del 3 gennaio 182^ riconobbe solenne- 
mente il novello istituto, e ordinò si allargasse agli altri 
ospedali femminili della città. Dettò, nel 1835, una pro- 
posta di riunione di tutti gli ospedali di Roma, salvo quello 
di S. Spirito, da effettuarsi «mediante un regolamento, che 
« leghi fra loro le diverse parti del generale instituto, e che 
«abbia per base: 1° di conservare a ciascuno ospedale il 
« suo patrimonio distinto, in modo però che venga ammi- 
« nistrato con diligente econoniia, e che trovandosi nello 
« stabilimento qualche sopravanzo di rendita, serva a ripia- 
« nare il vuoto di quegli ospedali, che si trovassero in bi- 
« sogno, evitando cosi qualunque spesa superflua, non che 
« il pericolo di nuovi aggravi al pubblico erario: 2° di con- 

« prescindere da tale artìcolo per evitare se non altro le lunghezze 
a che seco portano ognora gli ostacoli, ancorché poi in fine sì su- 
« perino. Fu quindi adottato di proporre una tale omissione. 

«Non si capirono varie cose degli altri artìcoli. Per esempio 
« perchè si dovessero continuare le pensioni ai religiosi rientrati nelle 
« case dotate : si dovè credere che il senso dell'artìcolo fosse di non 
« togliere maggior numero di pensioni di quello cui corrispondesse 
« l'annuo reddito della dotazione, e quindi si concluse che riunendosi 
« in qualche convento un numero di pensionati maggiore di quello 
« che portasse la dotazione assegnata, si provvederebbe colla conti- 
le nuazione delle pensioni a quei religiosi che formassero l'eccedenza 
« del numero. 

« In ossequio della S. Sede si astenne il Congresso dal fare alcun 
« rilievo contro la distribuzione delle lire 20 mila, e avendo il vescovo 
« di Possano incominciato a combattere la ragionevolezza di tale di- 
te stribuzione, fu interrotto concludendosi unanimemente che non con- 
te veniva di fare la menoma osservazione sopra una cosa espressa- 
te mente gradita alla S. Sede. 

<& Non si capì l'articolo sulle congrue delle parrochie, trovandosi 
tt già portate a 500 franchi. 

« Non si capi neppure perchè si voglia la liquidazione de' residui 
« Monti ex-gesuitici, qual obligo non passerebbe giammai colle mas- 
tt sime de' magistrati che ne pretendono padrone il Governo, e l'am- 
tt mortizazione di tali residui monti era chiesta in compenso di altre 
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« servare le amministrazioni particolari, organizzando però 
« una deputazione generale incaricata di esaminare i pre- 
ce ventivi; di sindacare i rendiconti ed invigilare sulle spese 
« straordinarie; di tener fermi i regolamenti e le massime 
c( generali. Questa specie di unione contribuirebbe' al per- 
« fezionamento di un'opera, che può dirsi della più ampia 
« importanza, come quella, che tende al grande oggetto di 
« procurare la salute spirituale e corporale de' poveri in- 
<c fermi » . E proponeva all' uopo le seguenti massime. 

I* « Gli ospedali di Roma, dovendo considerarsi come 
«parti, le quali unite insieme completano l' istituto, che ha 
« per scopo di prestar soccorso all' umanità languente per 
« ogni specie di malattia, conserveranno la divisione delle 
« rispettive attribuzioni tanto saggiamente prescritte e san- 
«zionate nel breve della s. m. di Pio Vili; 

« ragioni a cui il Governo rinunzia, come si è esposto nel Piano. Q.uan- 
«tunque la cosa si lasci alla coscienza del re, ciò darebbe sempre 
« luogo a scrupoli per il religioso sovrano. Si è quindi presa la de- 
« terminazione di liquidare altre 30 mila lire annue, assegnandosene 
« IO mila ai Gesuiti de' Ss. Martiri, e riservando il resto per prove- 
«derealle domande giunte posteriormente al Congresso. 

a Inoltre si è proposto che quando le pensioni regolari saranno 
«ridotte ad annue lire 800 mila, si destineranno altre lire 100 mila 
«per meglìorare la condizione de'parrochi. 

« Termina il vescovo dicendo che non ricorda che siasi trattato 
« d'altro, e non ha copia né dello scritto del progetto, né del processo 
« verbale che non ha per anche veduto. Crede però di non aver di- 
<c menticato cosa alcuna di sostanza. 

a Io vado consumando tutto il mio tempo in lettere, e in disbrigo 
« degli affari della giornata, né posso avere un solo giorno di quiete 
« per attendere all'ultimazione di quest'affare che mi fa perdere la 
« testa. Se Dio non mi aiuta sono perduto. 

« Riceva le assicurazioni della costante stima e amicizia con cui 
« sono a tutte prove 

« D^° ObbP° servitore e amico 

a GlUSEPPANTONIO SaLA ». 

« Sig. avv. Ant° Tosti, ecc. 

« Genova ». ^ 
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2* « Resteranno ferme le deputazioni speciali stabilite 
« nel suddetto breve, come pure la separazione de' rispettivi 
« patrimoni, scritture, computisterie e ministero. I rinvesti- 
« menti sia di lasciti, sia di capitali soggetti a cambiamento, 
« sia di sopravanzi che rimangano disponibili, dovranno 
« farsi per conto, ed a nome dell'ospedale a cui apparten- 
« gono ; 

3* « Una deputazione generale avrà cura di assegnare 
«in principio d'anno alle deputazioni speciali la somma 
«spendibile a norma de' preventivi da essa approvati; di 
« sindacare i rendiconti ; di provvedere alle spese straordi- 
« narie e bisogni imprevisti ; di regolare i concorsi per for- 
« mare la massa delle famiglie medico-chirurgiche, e dare 
«i rimpiazzi e movimenti opportuni; d'invigilare su tutto 
«ciò che riguardi gl'interessi comuni degli spedali, e sul- 
« r uniformità ed osservanza delle massime e regolamenti ; 

4* « Le deputazioni speciali insieme unite, coU'ag- 
« giunta di sei deputati estranei alle deputazioni particolari, 
« due ecclesiastici e quattro laici, formeranno la deputazione 
« generale, la quale sarà presieduta dal cardinal presidente 
« dell'arcispedale del SS. Salvatore ad Sancta Sanctortim, 
« protettore dell' Istituto delle suore ospedaliere. I due ec- 
« clesiastici aggiunti si occuperanno particolarmente di tutto 
« ciò che riguarda l'adempimento dei legati pii, l'assistenza 
« spirituale agi' infermi, la condotta religiosa e morale delle 
«rispettive famiglie; due deputati laici saranno incaricati 
« della sorveglianza sull'amministrazione de' beni, sui nuovi 
« affitti, sull'escussione de' debitori, sulla regolarità delle ri- 
«scossioni e versamenti: gli altri due avranno l'incarico 
« di rivedere i preventivi e consuntivi e di esaminare le 
«richieste straordinarie che occorrano nel decorso del- 
« l'anno ; 

5* « Nelle generali' adunanze ciaschedun deputato avrà 
« voto deliberativo. Trattandosi però gì' interessi di una 
« deputazione particolare, i membri che la compongono 
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« avranno soltanto voto consultivo. La votazione sarà 
«segreta; ,1 

6* « Le adunanze della deputazione generale si ter- 
« ranno sei volte all'anno, e anche straordinariamente qua- 
« lora lo esiga il bisogno, nei giorni da stabilirsi dal car- 
« dinaie presidente; 

7^ « Il segretario generale e assessore della depu- 
« tazione, per quelli aiuti di cui possa abbisognare, potrà 
« servirsi dell'opera degli antichi impiegati della cessata depu- 
« tazione complessiva degli ospedali, che trovansi in riposo, 
«e che godendo del soldo in ritiro, sono in obbligo di 
« prestarsi senza nuovo appuntamento, secondo gli ordini 
«che ven'anno dati su tal proposito dal cardinale presi- 
« dente ; 

8* « Le deputazioni speciali prima del cadere del- 
« Tanno esibiranno il preventivo delle spesa per Tanno pros- 
« simo. I due deputati sindacatori ne faranno rapporto alla 
« deputazione generale, la quale stabilirà la somma spen- 
« dibile; 

9* « Le deputazioni particolari amministreranno libe- 
, « ramente la loro azienda entro i limiti del preventivo ap- 
« provato. Dovranno però ogni bimestre trasmettere alla 
« segreteria generale lo stato di cassa, affinchè la deputa- 
«zione complessiva confrontandolo col preventivo sia iti 
« grado di conoscere se procede in regola, o se vi sia pe- 
« ricolo di esaurimento di fondi innanzi tempo ; 

IO* « Ciascuna deputazione particolare presenterà 
« ogni anno il bilancio alla deputazione generale, la quale 
« cogli avanzi di uno stabilimento potrà supplire al deficit 
« di un altro. Che se restino tuttavia dalle somme libere e 
« disponibili, verranno queste erogate a profitto delTospe- 
« dale, al quale appartengono ; 

II* «Di quelli oggetti ch'esigessero speciali provvi- 
« denze, il cardinale presidente ne farà relazione alla Santità 
« di N. S. Esso unitamente ai presidenti delle deputazioni 
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speciali presenterà ogni anno i rapporti e i rendiconti 
delle rispettive amministrazioni; 

12* « Queste disposizioni riguardano gli ospedali ad 
Sancta Sanctornm, di S. Giacomo in Augusta, di S. Gal- 
licano, della Consolazione e di S. Rocco, i quali forme- 
ranno r unione, di cui si è parlato negli articoli precedenti. 
In conseguenza non saranno applicabili all'arcispedale di 
S. Spirito e suoi annessi, i quali per se medesimi costi- 
tuiscono un corpo o un'azienda abbastanza vasta, né al- 
l'Ospizio de' convalescenti, che trovasi unito all'Opera dei 
pellegrini e ad altre opere pie sotto la direzione dell' ar- 
chiconfraternita della SS. Trinità. 

« Le surriferite disposizioni, senza punto alterare la so- 
stanza del citato breve della s. m. di Pio Vili, contri- 
buiranno ad ottenere l'esatta esecuzione, principalmente 
in quella parte, che ha rapporto all' uniformità dei rego- 
lamenti quae^ in valetudinariorum honum invecta sunt, non 
che ad assicurare il buon andamento delle rispettive am- 
ministrazioni, e a fornire un mezzo facile e pronto per 
accorrere ne' casi straordinari al bisogno, in cui possono 
trovarsi gli ospedali per il momentaneo rimpiazzo de' pro- 
fessori » . 

A dar mano a questo disegno a'vealo infervorato lo 
stesso papa, dacché « nell'occasione di umiliargli (scriveva 
« egli, il Sala, all'avv. Stolz il 28 settembre 1835) il ren- 
(( diconto dello stralcio degli ospedaU ebbi campo di ram- 
« mentare gli artifizi che furono adoperati per indurre la 
« s. m. di Pio Vili a distruggere l'opera de' suoi imme- 
« diati antecessori: ed esposi le conseguenze dell'attuale 
« isolamento, rilevando in particolar modo i disordini del- 
« l'ospedale di S. Giacomo e l'errore commesso da mon- 
te signor Fabrizi col lasciarlo in mano all'abate Acquari. 
« Mostrossi il S. Padre persuaso della solidità de' miei ri- 
« lievi, e propenso a prendere qualche misura, per riallac- 
« ciare l' unione, in modo però che le amministrazioni con- 
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« tinuino ad essere separate. Domandai se Sua Santità mi 
« avrebbe permesso di umiliarle qualche progetto, ed ebbi 
« risposta affermativa » . 

Or come il Sala in ogni cosa guardava principalmente 
alla pratica; cosi, a facilitare che il suo disegno venisse co- 
lorito, minutò perfino la bolla, con la quale il papa gli 
desse sanzione (i). Ma sopravvenuti fra questo tempo i 
timori e le minacce della pesta colerica, bisognò rivolgere 
gli studi e le cure ad altri, apparecchi : perchè la proposta 
del Sala fu messa da banda. Più tardi però fu riassunta 
dal pontefice Pio IX e mandata ad effetto (2). 

Oltre questo lavoro generale, ne fece altri speciali per 
le amministrazioni separate degli ospedali di S. Spirito, di 
S. Giovanni ad Sancta Sanctorum, e di S. Gallicano (3). 

A questi provvedimenti radicali e duraturi aggiungeva 
una continua ed esatta vigilanza sul governo dei malati. 
Al qual uopo mostravasi d' improvviso, quando in uno e 
quando in altro ospedale, nell'ora del mangiare, ed assag- 
giava le vivande; e dove non le trovasse buone è nutri- 
tive, ne rampognava acremente ed in pubblico i provve- 
ditori e i soprastanti. Egual modo tenea co' medici e co' 
chirurgi, sorprendendoli di sovente nell'atto della visita, per 
accertarsi della loro puntualità. Per le quali sue diligenze 
avveniva che i meschinelli, ammalando, non abborrissero 
dagli ospedali, quasi da ricoveri tristi e spietati; ma anzi 
di buona voglia vi si lasciassero recare come a stanze con- 
fortevoli ed agiate (4). 

(i) « SS.mi D. N. Gregorìi Div. Prov. Papae XVI Literae Apo- 
« stolicae quibus nosocomiorum Urbis administrationi prospicitur: 
Almae Urbis », ecc. 

(2) Moto proprio della S. di N. S. papa Pio IX sulla Commis- 
sione degli ospedali di Roma, esibito negli atti dell'Argenti segretario 
di Camera il giorno 18 settembre 1850. Roma, tip. della R. C. A., 1850. 

(3) MoRONi, Dt:(. d'erud. eccl, LX, 239. 

(4) In qual pregio avesselo Leone XII per questa sua operosità 
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Degno altresì di memoria è il caso della restituzione 
del vescovato di Ginevra, occorso sotto il pontificato del 
Della Genga, e menato a buon fine dalla prudenza del Sala. 
L'abate Vuarin, un parroco di Ginevra, stimando oppor- 
tuno agl'interessi religiosi del luogo che il cantone di 
Ginevra, sottratto alla giurisdizione del vescovo di Losanna, 
venisse eretto in sede vescovile; ne fece proposta al pon- 
tefice. La riuscita del maneggio, per le difiicoltà che ne 
sarebbero naturalmente insorte da parte del diocesano e da 
quella del Governo locale, mostravasi dubbia oltremodo e 
malagevole. Fu all' uopo ordinata una Congregazione, com- 
posta dei cardinali per senno e per dottrina più ragguardevoli ; 
e furono Severoli, Della Somaglia segretario di Stato, Zurla 
vicario, Castiglioni penitenziere maggiore e Pacca. A questi 
vennero aggiunti don Mauro Cappellari, che fu poi Gre- 
gorio XVI, come consultore teologo, e monsignor Sala 
quale mediatore fra i cardinali e il pontefice, e fra questo 
e il Vuarin. Stimava la Congregazione, che si dovesse 
adoperare in modo con quel vescovo, da indurlo a spon- 
taneamente rassegnare il suo grado : era d'opinione il Vuarin, 
che decretato senz'altro della Santa Sede quello smembra- 
mento, se ne desse notizia al vescovo con invito di acco- 
glierne sommessamente la sentenza. Il Sala, entrato nell'av- 
viso del parroco, riuscì con rara destrezza a farlo prevalere. 
Sicché il papa, notificata per breve a quel vescovo la presa 

neiramministrazione ospitaliera, si può ricavare dai due seguenti bi- 
glietti, scrittigli dal fratello Domenico: 

A) « Il Cardinale (Pacca) ha riparlato per tentare di stringere, 
« anco perchè gli sarebbe commodo un abile Segretario. Il Papa ha 
« continuate le lodi e si è mostrato in angustie per non aver di chi 
« valersi nelV oggetto Spedali, ed insieme ha mostrato rammarico se non 
« aderisce alle premure del Cardinale ». 

B) « Il Papa ha interrogato il Cardinale (Pacca), il quale ha 
« risposto proponendo voi. Il Papa ne è convenuto e ne ha parlato 
(c con lode. Ha soggiunto però di trovarsi sospeso, perchè crederebbe 
« che fosse meglio deputarvi Presidente degli Ospedali ». 
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decisione, non pure non l'ebbe avverso, ma anzi coope- 
ratore (i). 

La dignità cardinalizia ritardatagli per gli accennati con- 
trasti del Consalvi, non gli fu conferita né da Leone XII, 
né dal costui successore Pio Vili : e sebbene l'uno e l'altro 
ne avessero fatto disegno, non giunsero però in tempo da 
porlo ad effetto (2). 

Pio Vili, legato a lui per antica amicizia, appresso alla 
sua esaltazione lo spedì a Cingoli, sua patria, per recare a' 
suoi congiunti la lieta novella (3) ; e alla chiesa catte- 
drale di quella città (4), e al santuario Lauretano (5) fece 
tenere, per suo mezzo, ricchi donativi. 

Toccava omai il settantesimo anno, quando Grego- 
rio XVI, nel suo primo concistoro del 30 settembre 183 1, 
lo creava cardinale dell'ordine de' preti, magnificandone i 
meriti, ed esaltandone le virtù (6). La grandezza del nuovo 



(i) Del Vuarin V. Moroni, Z)i:(. dUrud. eccl, XXX, 144-246. 
V. Bresciani A., UEhreo di Verona, cap. LVI, Suor Clara, 

(2) Il fratello Domenico, il 6 febbraio 1830, scrivevagli: <r. . . Dal 
a medesimo (cardinale De Gregorio) avrete saputo che il Padrone 
« (Pio Vili) facendo mólti elogi, dichiarò ieri mattina al Card. Pacca, 
« e ier sera allo stesso Card. De Gregorio, che vi riserverà in petto, 
« perchè questa volta non può fare più di tre Cardinali ». 

E tre giorni appresso scrivevagli : « Il Card. Pacca è venuto a 
« dirmi che ha avuto il permesso di manifestare che siete riservato 
« in petto ». 

Ed egli stesso, Giuseppe Antonio, ringraziando per iscritto il pon- 
tefice Gregorio XVI, non si tosto ne ebbe avviso, della destinatagli 
dignità cardinalizia, cosi notava : « Se i servigi da me debolmente 
« prestati alla S. Sede fecero concepire ai due immediati suoi Ante- 
« cessori Tidea di decorarmi della S. Porpora; né Tuno, né l'altro 
« giunse ad eseguire i suoi disegni ». 

(3) MoRONi, Di;(. d'erud. eccl., LX, 238. 

(4) Ivi, XIII, 174. 

(5) Ivi, XXXIX, 260. 

(6) Sanctissimi D, N. Gregorii div, prov, Papae XVI Allocutio hàbita 
in Concistorio secreto die XXX septemhris MDCCCXXXI ; Romae, eod. 
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stato non gli guastò l'animo, né punto lo distolse dalla 
sua consueta operosità. E oltre alla continua faccenda, che 
s'aveva di studiare le infinite e svariate materie di molte 
sacre Congregazioni (i), le cui adunanze costantemente 
frequentava, recando nelle discussioni tale lucidezza d'idee 
e vigoria di discorso, che il suo parere prevaleva sempre 
su quello degli altri; era di sovente adoperato dal papa 
come suo particolar consigliere intorno a partiti di straor- 
dinaria importanza, o come esecutore di commissioni ge- 
lose. Fra le quali è da annoverare la pubblicazione dei 
Documenti relativi alle contestazioni insorte fra la Santa Sede 



an., ex tip. R. C. A. Nella quale allocuzione cosi il pontefice del Sala 
favellò : 

« Quibus autem laudibus Venerabilem Fratrem Beryti Archiepi- 
« scopum, et Apostolicum Nuntium Nostrum (il card. Luigi Lam- 
« bruschini) prosequuti sumus, iisdem Dilectum quoque Filium Pro- 
« tonotarium Apostolicum Josephum Antonium Saia Pontificiae 
« Congregationis Tridentinae Synodi interpretis Secretarium ornamus. 
« Nam et ipse in rerum Ecclesiasticarum tractatione triginta annoruro 
« spatio scite, indefesseque versatus, dignum se reddidit, quem S. R. E. 
« Cardinalem renuntiemus. Is enim coraes datus Cardinali Caprarae 
« Episcopo Aesino, quando Legatus a latere a Pio VII Lutetiam Pa- 
ce risiorum missus fuit, Legationis illius perquam salebrosae ac discri- 
« minia plenae Secretarius; quo ingenii acumine, qua sacrarum rerum 
« scientia, qua fide, qua animi firmitate eminuerit, nemo Vestrum 
« ignorai. Nihil igitur mirum Praesulem, de quo agitur, tanti a Summo 
« Pontifice Pio VII factum esse, ut idem Pontifex nunquam satis lau- 
« dandus eum itinerum in re trepida a se susceptorum comitem, et 
«lateri suo adhaerentem voluerit. Congregationum postea Sacris Ri- 
ce tibus ordinandis, extraordinariis Ecclesiae negotiìs pertractandis, 
« Tridentinae Synodo interpretandae gradatim Secretarius, merita 
a sibi ad sublimem Cardinalatus Dignitatem assequendam, quae la- 
«borum Sedi Apostolicae insumptorum merces simul et praemium 
« est, intente cumulavit». 

(i) Le Sacre Congregazioni, fra i cui E.mi Componenti venne an- 
noverato, furono quelle del Concilio, degli Affari ecclesiastici straor- 
dinari, de' Riti, per la riedificazione di S. Paolo, della Residenza de' 
vescovi, dell'Indice, di Propaganda, Particolare della Cina. 
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^Ji/ Governo francese dal 1801 al 18 14 (i). Aggiungevansi 
a tutto questo i minori, e spesso fastidiosi negozi, che ve- 
niangli dai protettorati e dalle presidenze d'ordini regolari, 
di municipi, di pii istituti, di confraternite, di accademie (2) ; 

j» 

(i) Documenti relativi alle contestazioni insorte fra la, Santa Sede ed 
il Governo francese. S. 1., 1833-34, voi. 6. 

(2) Fu uno de' Protettori deirAccademia teologica neirUniversìtà 
romana; socio delle Accademie degli Aborigeni, de' Quirini, de' Forti, 
di S. Luca, Tiberina, di archeologia e della Congregazione de' Vir- 
tuosi al Pantheon; aggregato all'Ordine Certosino, e al Benedettino 
Cassinese. I municipi di Trevi nell'Umbria (5 ottobre 1814), e di Ma- 
idica nelle Marche (26 luglio 183 1) lo ascrissero al loro patriziato. 
Il municipio di Trevi volle cosi attestargli la sua gratitudine « per 
« avergli ottenuta la grazia di potersi liberare dai tanti mali, che soffre 
« dalle devastazioni di questi torrenti » {Leti, della puhh. Rappresen- 
tanza di Trevi, II ottobre 1814). Appresso (marzo 181 9) aggiunse il 
Sala a quella città altro beneficio. E fu che con suo pieno consenso 
vennero, per l'autorità di un breve pontificio del 5 febbraio 1819, 
«r devoluti al Collegio Lucarini (del luogo) tutti e singoli beni e red- 
«diti, sì rustici che urbani e di qualunque altra specie essi siano, 
« spettanti al Priorato di S. Tommaso, e tali e quali si godevano da 
« S. E. R.ma Mons. Giuseppe Antonio Sala domiciliato in Roma », 
secondo che leggesi in un foglio privato del 1° marzo 18 19, con cui 
j gli amministratori del Collegio Lucarini si obbligarono, in corrispon- 

denza di tale cessione, di pagare al Sala, finché vivesse, l'annuo ca- 
none di ducati 215 fissato nello stesso breve. Del qual fatto è me- 
moria nella seguente iscrizione, dipinta in fresco, e omai in parte 
scomparsa, sulla fronte di quella chiesa di S. Tommaso, sede di quel 
priorato : 

« Pio . VII . P. M. I Parenti . optimo | Benignissime . annuenti 
« Atque I Amplissimo . Principi . Julio Card. Gabriellio | Sacrae 
« Congregationis . Concili! . Praefecto | CoUegii . Lucarini . Trebii 
« Patrono . praesentissimo | Juvanti | Quod | Per . abdicationem .... 
«Joseph! . Ant. Sala | Proton. Apost. S. Rit. Congr. A . Secretis 
« Patricii . Trebiatis | Vacans . Sìmp .... Beneficium . Prior. | Tit. 
« S. Thomae . Apostoli | Auditis . precibus .ve ... . Sodalitii | Sa- 
« crorum . Stigmatum . S. Francisci . Assisien. | Eiusdem . Collegi! . 
« Administratoris | Suasiones . seqvvti | Antoni! . Mariae . Bovaririi . 
« patricii . Trebiatis | Collegi! . in . praesens . Praefect! . bene . de • 
« patria . merentis | Eidem . Collegio pietate . et . discipli- 

6 
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ai quali egli, che non era « uno di que' porporati, che 
<c tutto abbracciano, e poco stringono, e si riducono a pre- 
« stare il solo nome » (i), soleva attendere con studiosa 
premura. 

Ai 12 di febbraio del 1832 mortogli il fratello Dome- 
nico, ne prese tristezza indicibile, oltreché per ragione di 
naturale affetto, per i molti obblighi, che gli aveva come 
a singolare benefattore e a spertissimo maestro. Ne scrisse 
una Breve notiz}a con animo di metterne in chiaro le virtù 



« nìs I Alendam . cum . canone . temperano | Atq. . onerib . . . . 
« adnexum . perpetuo . fuerit | Rescript .... Dat | Anno . 



« MDCCCXIX I Sodalitii | Prior | Et . Consiliarii | Gratiarum . actio- 
«nem | Et . monumentum . lubentes . merito ». 

Quali i particolari servigi, onde i Matelicani lo ascrissero al loro 
patriziato, non m' è accaduto di rintracciare. Soltanto in un atto della 
CongregaT^ione del libro d*oro di quella città trovasi cosi notato: 

« Matelica, 5 Febraio 1831. — Convocata la Cong.ne del Libro di 
« Oro, alla medesima sono intervenuti i nobili signori, ecc., ecc. - Il 
« Gonfaloniere propone che il lustro della Città è tanto maggiore, 
« quanto maggiore è il numero de* rispettabili patrizi, che sono ascrìtti 
«nel suo albo. - Riflettendo che i Mons.ri Sala' Giuseppe Antonio, 
« segretario della Congine del Concilio, e Grossi Serafino, Decano 
« della Segnatura, se potesse aversi Tonore di ascriverli nel nostro 
« Libro di Oro, accrescerebbero lo splendore del nostro Patriziato; 
« la Cong.ne ad unanimità prega la Magistratura di avanzare supplica 
« al nuovo Sovrano, onde si degni di farne effettuare la descrizione 
« nel nostro Libro suddetto ». 

(Seguono le firme dei presentì). 

Spedita nello stesso giorno al card, segretario di Stato la supplica 
da presentare al pontefice, quel cardinale, con dispaccio del 12 feb- 
braio diretto a mons. delegato di Macerata, segnato col n. 90, notificò 
la sovrana annuenza; ma o che quel dispaccio non giungesse al suo 
destino, o che quel delegato trasandasse di dargli corso; la Magistra- 
tura matelicana, con lettera del 19 maggio, tornò a sollecitare dal 
card, segretario di Stato la risoluzione della domanda. Rispose il 
cardinale il 28 dello stesso mese, e chiarita la cosa, segui Tascrizione 
del Sala al patriziato di Matelica. 

(i) Appendice al progetto di riunione degli ospedali. 
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e il valore, e di proteggerne il buon nome dagl* ingiusti 
assalti di nemici potenti, e dalle vili suggestioni di codardi. 
È una serie di memorie alla buona « non destinate alla 
« pubblica luce, ma che servir debbono unicamente perchè 
« a qualunque evento se ne possano cavare i materiali a 
« difendere l' innocenza oppressa e la virtù denigrata » (i). 
Non mancano però qua e là d' importanza anche sotto il 
riguardo storico, allargandosi spesso ad esporre ignote ra- 
gioni di pubblici fatti, e ad esplorare ed apprezzare T indole 
e la condotta di alti personaggi. Alla narrazione poi de' 
casi del defunto fratello, dalla culla al sepolcro, fa seguito 
un minuto ragguaglio delle ultime volontà di lui, e della 
accuratezza con cui lo scrittore erede le mise ad effetto. 
Giunta non vuota di curiosità, e splendido testimonio della 
larghezza e della carità di Domenico. 

Nel marzo del 1834 fu surrogato al cardinal Ca- 
prano nella prefettura della Congregazione dell' indice, e 
nel novembre dello stesso anno succedette al cardinale Ode- 
scalchi in quella della Congregazione de' vescovi e regolari. 

Nella primavera del 1837 era in Roma grande scon- 
forto e turbamento per le immense stragi, che il còlerà 
asiatico menava nella Sicilia e nel Napolitano, e temeasi 
che da un giorno all'altro a noi si avventasse. Era perciò 
tempo di provvedimenti e di sollecitudini per impedire il 
disastro, o almeno per scemarne la veemenza. La ordinaria 
Deputazione di pubblica salute non parve a ciò sufficiente, 
e si credè più acconcio al bisogno l'istituire una specie 
di dittatura sanitaria, la quale con sovrano arbitrio operasse 
franca e spedita. Ma perchè riuscisse a bene, voleasene in- 
vestire personaggio autorevole, attivo, e soprattutto assai 
pratico dei reggimenti e dell'azienda degli ospedali. Qua- 
lità, che nel Sala, come risulta dai fatti sin qui esposti, so- 
prabbondavano. E pertanto su lui il pontefice riversò l' im- 

(i) Bm'e notizia delVab. D. Sala cit. 
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menso carico, nominandolo presidente della Deputazione 
straordinaria di pubblica incolumità. Sebbene riavutosi di 
recente da lunga e penosa malattia, non rifiutò : e anzi senza 
indugio occupato TufEcio, mise in opera ógni possibile mezzo 
per allontanare il crudele flagello ; ma tutto fu indarno, e 
d'un tratto la città si riempi di gemiti e di cadaveri. Ciò 
non ostante, egli non si smarrì ; ma invece pigliando animo 
dalla sventura, è incredibile a dire lo sforzo di vita, nel 
quale durò dal mezzo agosto all'ottobre, quando maggior- 
mente la moria infuriava. Consultazioni, leggi, provvidenze, 
ricorsi, ispezioni senza fine né posa ; a tutto ponea mente, 
nulla, per lieve che fosse, trasandava. Recavasi di frequente 
ai ricetti degli appestati, e con maravigliosa sicurezza fa- 
ceasi loro da presso per spiarne il trattamento. Cosi, com- 
piendo ad un tempo le parti di moderatore e di esecutore, 
tenea in ofiìzio i medici e i serventi, e colF esempio ani- 
mavali a non temere. 

Dileguatosi d'un tratto il morbo per le acque e le fre- 
scure autunnali; alla guisa che dopo la battaglia suol le- 
varsi fra i vinti il rumor grande addosso al loro mal ca- 
pitato condottiere ; scagliavansi dai macigni contro al Sala 
i biasimi e le qi;erele di mala amministrazione de' capitali, 
di crudele abbandono degli appestati, di difetto di medici- 
nali, di trascurati nettamenti e purgazioni, e cento altre 
accuse di tal fatta; onde lo sfrenato allargarsi del male non 
impedito a tempo, non curato a dovere, non distrutto ne' 
suoi effetti. Dicerie pazze e da non curare (i), come poi 
pienamente dimostrò la pubblicazione dello specchio di 
tutto l'operato in quei giorni dalla Deputazione sanitaria 
da lui presieduta (2). E il papa, per attestargli la sua appro- 

(i) V. il Diario di Roma, anno 1837, numeri 75, 85, 86. 

(2) Statistica di coloro che furono presi dal chohra in Roma nel- 
Vanno iS^y, umiliata alla Santità di Nostro Signore papa Gregorio XVI 
dalla Commissione straordinaria di pubblica incolumità. Roma, tipografìa 
Camerale, 1838, in -4°. 



^ella vita e degli scritti di G. cA. Sala 85 

vazione, gli conferì la presidenza dell'ospedale di S. Gia- 
como in Augusta, la quale sebbene brevemente tenesse, 
tuttavia non fu indarno per l'azienda di quel pio istituto. 
Pigliando possesso di quell'uffizio, fattiglisi innanzi chirurgi 
e spedaligni barbuti, domandò, ridendo, se in quei dintorni 
non fosse chi radesse ; e soggiunse : non perseguitare le 
barbe (ed era la stagione da ciò), ma neppure temerle. 

Appresso a questo tempo ingrossatiglisi gli umori, fu 
preso da uno straordinario fastidio. Inquietavasi d'ogni cosa, 
fuggiva la conversazione, rifiutava il cibo, non poteva dor- 
mire. Durava tuttavia nelle usate occupazioni de' suoi uf- 
fici, tra le quali parea non sentisse più il male. Nella pri- 
mavera del 1839 si portò, per consiglfo de' medici, a 
Civitavecchia, donde, riavutosi alcun poco, recossi a Cor- 
neto presso i signori Braschi suoi amorevolissimi. Qui di- 
speratamente aggravatosi, volle tornare in Roma, e vi fu 
condotto con grande stento, adagiato in una carrozza a 
modo di letto. Giuntovi ai 20 di giugno, cadde imman- 
tinente in profondissimo letargo. Risentitosi sul declinare 
del 21, chiese e ricevette i sacramenti: poi, detto ai cir- 
costanti parole di molta edificazione, perde il senno, né 
più lo riacquistò. Sul mezzodì del 23 cessò di vivere in età 
di anni presso a 77. 

Non appena morto, susurrossi per Roma, prima ca- 
gione della sua infermità fosse stato un diverbio avuto col 
papa per occasione del nuovo segretario assegnato alla 
Congregazione de' vescovi e regolari da lui presieduta : e 
contavano perfino, che nel calor del discorso il Sala accen- 
nasse alla rinuncia della porpora, e che Gregorio gli rispon- 
desse, che, posto il caso, l'accetterebbe. Del che forse altri 
potrebbe ravvisare una riprova nel seguente paragrafo di 
lettera scritta a Giuseppe Antonio dal cardinal Lambruschini 
il 25 aprile 1839 : « La prima medicina è l'astinenza da ogni 
« mentale occupazione, e perciò mi è rincresciuto, dal piego 
« che mi ha spedito, di vedere che Vostra Eminenza con- 
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tìnua ad occuparsi di affari. A suo tempo ci parleremo 
meglio, e fin d'ora le dico nella nostra vera ed antica 
amicizia, che bisognerà sgravarsi di più cose, onde non 
compromettere una sanità veramente preziosa, e che im- 
porta troppo di conservare. Convengo che i patemi 
d'animo logorano assai più la vita, che non la fatica me- 
desima : ma come si fa ? Alzar gli occhi al cielo, e cercar 
di diminuire l'effetto colla rassegnazione. Io che sono di 
fibra assai sensibile, so cosa siano le interne afflizioni e i 
dispiaceri, quelli segnatamente che non dovrebbero aversi, 
e non trovo miglior rimedio di quello accennato di sopra » . 
Ma se pure la cosa passò di tal guisa, la vivacità di un di- 
verbio non dove certo alienare l'animo del pontefice da 
chi con tanto studio ed affetto gli si era porto in ogni caso 
consigliere fedele, e validissimo aiutatore. In fatti Gregorio, 
uditane la morte, se ne commosse altamente (i), ed affermò 
con enfasi, che col mancare del Sala era venuto meno 
V Archivio ambulante della Santa Sede (2), alludendo per tal 
motto all' immensa copia del suo sapere, e alla prontezza, 
con la quale ad ogni più nuovo caso faceane l'applicazione. 
Che questa fu la più speciale valentia di lui, recare ad atto, 
senza indugio; i dettami della scienza, e trarre profitto dagli 
insegnamenti della storia. Onde fu uomo pratico per ec- 
cellenza, e per questo appunto utilissimo alla Chiesa ed allo 
Stato, la quale e il quale delle teoriche e delle astrattezze 
non saprebbero che si fare. Ma di ciò è già detto abbastanza 
nelle presenti Memorie : e ora piuttosto è da volgere il di- 
scorso all'indole e ai costumi suoi. 

Sortì Giuseppe Antonio da natura ingegno vasto e spe- 
dito, cuor generoso e oltre misura sensitivo ; e queste na- 
turali disposizioni, già ottime di per sé, col lungo esercizio 
perfezionò. Negli studi sdegnava la mediocrità, e sforzavasi 

(i) MoRONi, D/:(. ài erud. eccL, LX, 240. 
(2) Ivi, XIX, 1 54 ; LX, 240. 
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alla eccellenza, e certo nei sacri la raggiunse. Delle reli- 
giose credenze tenacissimo, non però aveva in sospetto il 
progredire della scienza, né mai si addisse a metodi e a 
scole speciali per modo, da non ammettere, che fuori degli 
uni e delle altre non si potesse investigare e raggiungere 
la verità. Il perchè, sebbene imbevuto in sin da giovanetto 
della filosofia tomistica, non tenne il broncio alla novella 
del Rosmini; ma anzi non appena la vide nascere, e tosto 
ne ravvisò la convenienza, e ne presenti vantaggi alla fede. 
Ancoraché dell'arte dello scrivere, colpa della falsa istitu- 
zione d'allora, mostrisi in tutto digiuno; pure nel suo det- 
tato trionfa il grande principio Condillacchiano del pia ser- 
rato legamento delle idee, e in ninno scrittore meglio che in 
lui si avvera il motto, lo stile esser Vuomo. In modo dal suo 
spigliato periodare trasparisce quella schietta candidezza 
d'animo; onde mai non si sarebbe egli indotto a velare i 
propri pensieri, e a non dire le cose altrimenti da quello 
che le sentiva (i). La quale inclinazione congiunta a viva- 



(i) Non voglio omettere su tal proposito di qui trascrivere alcuni 

periodi di una liberissima memoria, che egli fece tenere nel maggio 

del 1800 al nuòvo pontefice Pio VII : 

i 
«B.mo Padre, 

« Un'anima oltremodo sensibile ai mali gravissimi, che affliggono 
« da tanto tempo il principato e la Chiesa, aveva concepito le più 
«belle speranze che T innalzamento della Santità Vostra al soglio 
« pontificio segnar dovesse l'epoca fortunata di un nuovo ordine di 
(( cose. Questa dolce lusinga però non incomincia fin qui a realizzarsi, 
« e vi è luogo a sospettare fondatamente, che le buone intenzioni di 
« V^ostra Santità rimangano vuote di effetto, e che tutto vada di male 
« in peggio, quante volte la Santità Vostra non apra gli occhi per 
« guardarsi dai lacci, che forse le vengono tesi da quelli stessi, che 
« cooperar dovrebbero al comun vantaggio, e alla gloria di Vostra 
« Santità. Degnisi pertanto dare un'occhiata a questi brevi riflessi 
« usciti dalla penna di chi non arrossisce di parlare il linguaggio della 
« verità, e riferisce soltanto per impulso di vero zelo ciò che a tutti 
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cita di spiriti sovrabbondante, facealo di sovente aspro ed 
impetuoso nel ragionare (i); ma poi subito se ne pentiva, 
e a chi avesse bravato raddoppiava i favori; perchè lo di- 
cevano il burbero benefico. Alla simiglianza di Giulio Agri- 
cola, del quale racconta Tacito, che « fu da alcuni tenuto 



« è noto, quantunque probabilmente ignoto in gran parte alla Santità 
«Vostra." 

«Senza parlare dell'infinite dicerìe originate dal sapersi che nel- 
« l'ultimo Conclave sono seguiti li soliti pettegolezzi e gli antichi 
« maneggi, e che i Cardinali per la maggior parte nulla profittando 
« delle grandi lezioni date loro da Dio per mezzo delle passate cala- 
« mità, sono in tutto e per tutto gli stessi di prima, si rimarcano di 
« volo le seguenti cose. 

« Le persone dabbene non cessano dai loro pianti, e Roma non 
« lascia di mormorare, di rilevare che anco sotto l'attuale pontificato 
« li buffoni hanno facile accesso '; che il regno de' Braschi continuerà 
« come per lo addietro ; che le cose anderanno di male in peggio. ì 

« Ecco, Beatissimo Padre, la nuda verità esposta con tanta mag- 
« gior confidenza, quantochè si crede che la Santità Vostra ami di 
« conoscerla. Non isdegni di valutare questi avvisi, né dia ascolto agli 
« adulatori, o peso agli elogi, che le vengono tributati. Non vi fu chi 
« ne avesse più di Pio VI, eppure è noto quali fossero i clamori, che 
« soUevaronsi contro di lui, massime negli ultimi anni del suo ponti- 
« ficato. Roma aspetta da Vostra Santità cose grandi : che i comuni 
«voti rimangano adempiti; che il vizio sia depresso, che la virtù ed 
« il merito abbiano il premio; che venga per sempre chiusa la bocca 
« alla menzogna e all'adulazione, e si ascolti soltanto il linguaggio 
« della verità ». 

(i) Gaetano Moroni in una lettera del 21 gennaio 1881 scriveami: 
« Quanto alla vivacità di spiriti sovrabbondante, che facealo di sovente 
a aspro 'ed impetuoso nel ragionare; nella mia stanza al Quirinale, adia- 
« cente alla pontificia, n'ebbi una prova notevole e personale in sul 
« punto dello scoppio in Roma del colera, perchè vivacemente soste- 
« nendolo avvenuto col calmo cardinal Gamberini, segretario per gli 
« affari di Stato interni e preside della Congregazione speciale sani- 
« tarla di tutto lo Stato pontificio, quel prefetto di quella della S . Con- 
« sulta; questi l'impugnava: essendo io solo tra loro, ebbi timore che 
« venissero alle mani ! » 
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« rotto nelle bravate, come piacevol coi buoni, cosi terribil 
« contro a' malvagi : ma dopo nulla di collera gli restava, 
« né era pericolo ch'ei si stesse più grosso : stimando aver 
«più del buono l'offendere, che l'odiare». Tuttoché for- 
nito di mediocre fortuna, cui non potè accrescere coi pro- 
venti degli esercitati uffici, perché tutti « o di tenue, o di 
« niun emolumento » (i); pure nello spendere non fu scarso, 
né venne mai meno al decoro del suo grado « e fece sempre 
« buona figura, ed invalse l'opinione che fosse uno de' pre- 
ce lati più ricchi » (2). Magnifico poi era in tutto ciò, che 
riferivasi al culto divino, per la qual cosa la sua privata sa- 
grestia d'ori, d'argenti e di preziosi paramenti in singoiar 
modo risplendeva. Pose insieme un'assai copiosa Ubreria, 
che, morendo, legò ai gesuiti, e che quindi andò incorpo- 
rata alla biblioteca Vittorio Emanuele. Edificò il campanile 
di Santa Maria della Pace, suo titolo cardinalizio; alla ba- 
silica Liberiana, della quale fu prima canonico, e poi car- 
dinale arciprete (3), donò una muta di candelieri di metallo 
dorato del valore di quattromila scudi (4), e oltre la metà 
del prezzo di un nobile baldacchino del costo di settecento 
scudi. Usava larghissima carità ai bisognosi, liberalmente 
le offese rimetteva, e facevasi pure talvolta avvocato de' suoi 
offensori; come avvenne di certo cameriere, che, rubatogli 
ingente somma di danaro, fu per le sue autorevoli premure 
sottratto alla galera e messo in temporaneo esilio, durante 
il quale sovvenne l' infelice famiglia del ladro con stabile 
assegno mensile (5). Piacevolissimo nel conversare, spes- 



(i) Breve noti:(ia delVdb. Dom. Sala cit. 

(2) Ivi. - Abitò signorilmente per lunghi anni, in fino alla morte, 
l'intiero palazzo Imperiali nella via de' Barbieri, composto di tre 
grandi appartamenti e stanze terrene vastissime. 

(3) MoRONi, Di^i. d'erud, eccl, XII, 133. 

(4) Ivi. 

(5) Dalla seguente lettera, del 3 agosto 1835, a monsignor Ciacchi, 
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seggiava in motti ed arguzie, che spontanee gli correano 
sul labbro. Vestiva netto ed elegante, e delle foggie del 

governatore di Roma, raccogliesi quanto virtuosamente il derubato 
si facesse avvocato del ladro. 

« Il premuroso interessamento, che V. S. Ill.raa e R.ma mi ha di- 
ce mostrato nell'amaro frangente del furto domestico da me sofferto, 
« e nelle gravi angustie che provai per più mesi, non avendo dati 
a sufficienti per rintracciarne Fautore, siccome eccita in me la più 
« viva gratitudine; cosi m'ispira la più estesa fiducia ch'Ella voglia 
« prestarmi la sua mano adjutrice per dar termine a questo disgusto- 
te sissimo affare. 

« Rammenterà V. S. Ill.ma e R.ma che la Santità di N. S. nel 
« sentire l'accaduto, e nell'essere ragguagliato della mia dolorosa po- 
« sizione, per un tratto singolarissimo di Sovrana Clemenza, le con- 
ce feri illimitati poteri per ammettere al benefizio dell' impunità, per 
te agire anche in via economica, e per fare tutto quello che contri- 
(( buisse a sodisfare i miei desideri, e a rendermi la perduta calma. 

« Il Reo Giovanni Toccaceli, che da molti anni trovavasi al mio 
te servìzio in qualità di Cameriere, prima che si procedesse contro di 
te Lui, mi fece giungere qualche indizio per mezzo di Lettere anonime, 
ee e manifestò apertamente in seguito la sua delinquenza al mio Se- 
te gretario, e anche a me, facendo poco dopo una eguale Confessione 
ee innanzi al Giudice Processante. 

« Le prove da Lui somministrate fecero conoscere avere Egli solo 
ee commesso il furto senza alcun aiuto di complici, e cosi dileguan- 
ee dosi ogni sospetto su gli altri miei famigliari, s'impedì il loro ar- 
ee resto, al quale tanto ripugnava il mio cuore. 

ee Sembra quindi che il Toccaceli in forza delle promesse, ch'erangli 
te state fatte, possa godere del benefizio dell' impunità. 

ce Restava la seconda parte, cioè il discarico del denaro involato, 
ee e la restituzione della somma tuttora esistente in potere del Reo. 
ee Non può impugnarsi che sulle prime la sua confessione non fu sin- 
ee cera, quantunque si prestasse senza difficoltà ad un atto legale, in 
ee cui enunciò l' intero ammontare del furto, e obbligossi alla restitu- 
ee zione. La renitenza a manifestare tutto schiettamente produsse il di 
te Lui arresto, dopo del quale non tardò a svelare quanto rimaneva 
ce tuttora in essere, rendendo anche ragione del di più che aveva dis- 
ee sipato principalmente nel giuoco del lotto. 

a Frutto degl'indizi dati dal Reo fu la ricupera di oltre a mille 
ee scudi, e l'assicurazione di altra somma di poco inferiore alla prima, 
ee cosicché verrò io a ricuperare circa la metà del danaro involatomi. 
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suo. grado era ^piuttosto studioso, e Gaetano Moroni (i) 
notalo come uno degli ultimi porporati, che indossassero 
Tàbito viatorio cardinalizio. Ebbe mezzana persona, volto 
virile ed ordinariamente grave, carnagione fresca e tendente 
al bruno, fronte alta e spaziosa, morati i capelli, che al so- 
praggiungere della vecchiezza non imbiancarono, folte e 
prominenti le ciglia, occhio nereggiante, vivissimo. Tutto 
insieme, allorché mori, avea apparenza appena di cinquan- 
t'anni, sebbene ne contasse settantasette. Il suo corpo, im- 
balsamato, dopo le consuete solenni esequie in San Carlo 

« Io considero questo articolo sotto l'aspetto di un mìo privato 
« interesse, e se protestai fin da principio di esser pronto a ricom- 
« prare la mia quiete a qualunque costo ; è facile persuadersi che non 
«mi cade neppure in pensiero d'insistere per la restituzione totale, 
« che d'altronde sarebbe impossibile ad ottenersi. 

« Dunque il Fisco per questa parte rimane esonerato da ulteriori 
« procedure, e se il ritardo dell' intera confessione del Reo fu meri- 
« tevole di castigo, crederei che fosse punito abbastanza mediante la 
« detenzione in una segreta, che ha sofferto sin qui. 

«Mi avanzo quindi a pregare fervorosamente che il Toccaceli 
«venga dimesso dal Carcere, e solo ardirei suggerire, che sarebbe 
« espediente lo allontanarlo da Roma anche per suo vantaggio, mentre 
« qui non troverebbe come impiegarsi, essendo troppo conosciuto, ed 
« essendosi troppo divulgato il suo delitto. 

« Spero che V. S. Ill.ma e R.ma sia per avvalorare le mie Sup- 
« pliche, riportando dall'Animo clementissimo del S. Padre la grazia 
« che imploro, non solo per quello spirito di mansuetudine e di ca- 
« rità, che tanto conviene al mio carattere ; ma ben anche per il mio 
« proprio interesse, avendo in questo triste avvenimento troppo sof- 
«ferto il mio spirito, non senza notabile pregiudizio di mia salute 
« Ho positivo bisogno di tranquillizzarmi pienamente, e aspetto questo 
«favore dalla Sovrana benignità. 

« Ella nel coadiuvare l'adempimento de' miei desideri aggiungerà 
« un nuovo titolo a quei sentimenti di distinta stima e di viva rico- 
« noscenza, con i quali mi (!onfermo nel baciare di vero cuore le mani 

« Ser.® Vero 
« G. A. Card. Sala ». 
(i) Dì^, à'eruà. eccL, XLII, 157. 
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a' Catinari, fu deposto in Santa Maria della Pace, suo titolo 
cardinalizio, dove poi il nipote erede Pietro Sala gli eresse 
dalla destra della porta principale del tempio onorato mo- 
numento (i). 

(i) Ne dettò l'elogio e la iscrizione sepolcrale il P. G. B. Rosani 
delle Scuole Pie nel modo che segue : 

« EUogiuuì • Joseph! • Antonii • Sala | S • R • E • Presbyteri • Car- 
« dinalis | Plumbeo * tubo • inclusum • et • cum • corpore * conditum | 
« Josephus • Antonius • Sala | Presbyter * Cardinalis • titulo • Maria | 
« Pacifera. 

« Hic . Romae . VI . Kal. Novembr. . Anno . M . DCC . LXII . 
«Josepho . Sala . et . Anna . Sacchettia . parentibus . honestissimis . 
« ortus . humanioribus . 4itteris . ac . philosophicis . disciplinis . in . 
« Collegio . Romano . egregie . excultus . Theologiae . lauream . 
« Dominicanis . institutoribus . summa . ingenii . laude . meritus . est. 

« Sacerdotio . initiatum . et . religionis . studium . unice . anhe- 
« lantem . Petrus . Antonius . Tioli . V . C . a . quo . summopere • 
« diligebatur . ad . negotia . ecclesiastica . pertractanda . usu . et . 
« exercitatione . informabat . Quantum . vero . in . illa . palestra . 
« profecerit . comprobavit . eventus. 

« An . M . DCCC . I . Adjutor . ab . actis . Card. . Joanni . Bapti- 
« stae . Caprara . in . Gallias . Legato . in . re . tam . salebrosa . et . 
« piena . discriminis . animo . invictissimo . adeo . perutilem . Eccle- 
« siae . Catholicae . navavit . operam . ut . si . natio . illa . civili . 
« ab . aestu . resipiscens . avitam . religionem . retinuit . haud . sua . 
« laudis . parte . Josephus . noster . fraudandus . sit. 

« Reversus . in . patriam . dum . ad majora . vocabatur . sensit . 
« tyrannidem . Cyrnaei . hostis . qui . Pium . VII . Romana . Sede . 
« exturbaverat . crudeliter . comprehensus . coactusque . exulare . 
« inops . errans . gravissimas . maximasque . toleravit . aerumnas . 
« Sed . animum . propositi . tenacissimum . nec . blanditiae . nec . 
« minae . ab . adjutanda . Ecclesia . et . captivo . Pontifice . Maximo . 
« per . epistulas . consulendo . numquam . dimovere . potuerunt. 

« Pace . per . Principes. foederatos . An . M . DCCC . XIV . 
« feliciter . parta . Inter . Antistites , Urbanos . et . Basilicae . Libe 
« rianae . Canonicos . adlectus . difficile . dictu . est . quot . quantos- 
« que . exhantlaverit . labores . in . Dioecesum . calamitatibus . re- 
« parandis . in . viror. . religiosor. . Ordinibus . restituendis . ac . 
« reformandis . in . christianae . reipublicae . rebus . per . Orbem . 
« prospere . componendis . quorum . omnium . pars . magna . erat . 
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Queste brevi Memorie non saranno vuote di ammae- 
stramento per coloro, che dedicarono la vita ai servigi della 
Chiesa romana. Modello più acconcio di dottrina, di zelo e 
di disinteressatezza difficilmente potrebbe all'uopo immagi- 

« ac . moderator . Praeter . alia . quotidiana . extra . ordinem . ne- 
« gotia . fuit . a . Secretis . Sacri . Consilii . legitimis . ritibus . co-. 
« gnoscendis . et . Tridentinis . decretis . interpretandis . Quae . mu- 
« nera . praeclarissime . obivit . ac . idcirco . Pio . VII . Leoni . XII . 
« Pio . Vili . Pontifìcibus . Maximis . acceptissimus . probatìssimus. 

« Tarn . eximiis . ornatum • meritis . Gregorius . XVI . P. . M. . 
« prid. . Kal. Octobr. . Anno . M . DCCC . XXXI . in . Patrum . Car- 
« dinalium . Collegium . plaudente . toto . Orbe . Catholico . coopta- 
« vit . At . purpura . fuit . praegiium , virtutis . non . arrha . quietis . 
« NuUum . ferme . fuit . in . Urbe . Sacrum . Consilium . cui . non . 
« addictus . et . in . quo . plurimi . non . habita . sententia . ejus . 
« Primum -. Sacro . Consilio . Libris . notandis . deinde . Negotiis . 
«Episcoporum . et . Relìgìosorum . Ordinum . expediendis . sapien- 
« tissime . praefuit . Valetudinarium . depositorum . sollicitudine . ac . 
« vigilantia . refecit . Nosocomium . Joannianum . Lateranense . Col- 
« legio . Foeminarum . a . misericordia . adauxit . deditque. leges . 
« sanctissimas . Templum . sui . tituli . pretiosa . supellectile . locu- 
«pletavit . Cholerica . pestilitate . per . Urbera . grassante . An. . 
« M . DCCC . XXXVII . praepositus . publicae . incolumitati . tuen- 
« dae . ope . providentia . Consilio . fovit . aegrotos . egenos . erexit . 
« nemini . defuit. 

« Hisce . tam . diuturnis . tam . improbis . laboribus . defatiga- 
« tus . cum . pertinax . herpes . quo . jamdiu . laborabat . ex . epider- 
« mide . in . interiores . corporis . partes . penitus . recessisset . gravius . 
« aegrotare . coepit . Accedente . morbo . regio . frustra . adhibitis . 
a medie ae . artis . praesidiis . mortem . vitae . consentaneam . pie . 
« sancte . fortiter . oppetiit . ingenti . bonorum . omnium . moerore . 
« IX . Kal. Jul. . An. . M . DCCC . XXXIX. 

« Vir . nihil . ad . assentationem . omnia . ad . veritatem . lo- 
ft quens . pietate . in . Deum . benignitate . in . egenos . innocentia . 
«morum . scientia . divinarum . rerum . spectatissimus . adversis . 
« calami tatum . fluctibus . immersabilis . fulgens . intaminatis . hono- 
« ribus . in . hoc . unum . semper . intendit . ingenium . cogitationes . 
« curas . et . operam . ut . Sedis . Apostolicae . jura . tueretur . di- 
« gnitatem . amplificaret. 

« Salve . Coelo . recepte . salve . inclyte . Josephe . tuorum . me- 
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narsi. Non abbracciò già il Sala il sacerdozio come scala a 
salire; ma si come arringo faticoso, né da altra speranza 
confortato, che di una etema mercede di là della tomba. 
Che se anche su questa terra non gli mancarono agi ed 
onori, egli certo non li cercò, e anzi si può affermare, che 
facesse di tutto per non averli. Lontanissimo dal simulare 
e dall' adulare, le due pessime, più usate e sicure arti degli 
ambiziosi; disse sempre con cristiano coraggio tutta ed 
aperta la verità, a costo anche della vita. Non andò mai 
a' versi de' grandi (i), e fuggi ogni mostra di troppo ligia 

a moria . benefactorum . manebit . perpetuo . infìxa . animo . nostro . 
« et . dum . religio . doctrina . caritas . erunt . in . honore . apud . 
« homines . nulla . unquam . de . tuis . promeritis . silebit . posteritas . 

« Epitaphium | Inscriptum . tumulo | Cardinalis . Sala | In . tem- 
(c pio I Mariae . Sanctae . a . Pace . 

« Qyieti . et . memoriae | losephi . Antonii . Salae | S. . E. . R. . 
« Presbyteri . Cardinalis | Ingenio . doctrina . religione . pietate . in- 
« signis I Qyi virtvtis . ivstitiaeqve . propvgnator . acerrimvs | In . 
« Gallica legàtione . Card. . Caprarae . adivtor | Apostolicae . Sedis . 
« ivra I Eximia . animi . magnitvdine . constantia . adservit ( Div- 
« tvmis , laboribus . per . adversa . praesertìm . tempora | De . Ca- 
« tholica . Ecclesia . egregie . meritvs . est | Plvrimis . vrbanis . va- 
« letvdinariis . regvndis .- Antistes . datvs | Stvdiosissimam . diligen- 
« tissimamqve . praestitit . operam | A . Gregorio . XVI . Pont. Max. | 
« In . Patrvm . Cardinalivm . CoUegivm . cooptatvs | Archipresbyter . 
«Liberianae . Basilicae | omnibvs . fere . Sacris . Consiliis . adscri- 
« ptvs I Praefvìt . primvm . Sacro . Consilio . libris . notandis | Dein . 
« alteri . negotiis . et consult. . Episcopp. . et . Sodd. . Religiosor. | 
« Cholerica , pestilitate . Romam . depopvlante | Praepositvs . pro- 
« videntissimvs . extra . òrdinem | Pvblicae . incolvmitati . tvendae | 
« Cvnctis . mvneribvs . honoribvs . sancte . perfvnctvs | Singulari . 
« in egenos . liberalitate . enitvit | vixit . a. . LXXVI . m. . Vili . d. . 
« XXVI I Decessit . dolor . et . Ivctvs . bonorvm . omnivm | IX . 
« Kal. . Ivi . Anno . MDCCCXXXVIIII | Hoc . in . tempio . sede . 
« titvli . sui I Quod . mire . dilexit | Ac . praetiosis . omnis , generis . 
« donariis . locvpletavit | Condi . volvit | Petrvs . Sala eqves . pa. 
« truo . optimo . B. . M, . P. . C. ». 

(i) Veggasene un esempio a pag. 289 del voi. XLIX del Di:^ 
d'erud. eccl, di Gaetano Moroni. In una lettera dell* 8 ottobre 183 1 
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suggezione, serbando ognora in faccia all'autorità o pregiu- 
dicata, o prepotente la dignità dell'uomo e del sacerdote. 
E da ciò si chiarisce come un personaggio di cosi alto va- 
lore non fosse premiato con la porpora che settuagenario, 
dopo essersi affaticato per più di quarant'anni in prò della 
Chiesa e dello Stato, e in negozi di massima conseguenza; 
mentre tanti altri, men degni, o disutili, sono pressoché 
imberbi portati a volo a quell'altezza. Non fu avido di ric- 
chezze, e non ne ebbe, né si valse della sua autorità e del 
suo credito per fabbricare tumultuari patrimoni ai con- 
giunti (i) : e i modesti proventi degli esercitati uffici volse 
sempre al decoro del suo grado, ai servigi del culto, al 
sollievo del prossimo. Attese con diligenza ed assiduità ma- 
ravigliosa allo spaccio degl' infìnit; e spesso gelosissimi ne- 
gozi si ordinari delle sue cariche, e si straordinariamente 
commessigli; non dandoli punto a studiare a consulenti o 
uditori; ma di per se stesso esaminandoli e rivoltandoli per 
ogni verso : e dove a tale ricerca gli venisse meno il giorno, 
proseguivala nella notte, togliendosi dagli occhi il sonno, 
del quale ebbe sempre pochissimo bisogno ; come fu altresì 
del cibo, che prendeva scarsissimo, e non bevea vino. Per 
tal modo accadeva, che alle sue determinazioni altri non 
potesse far mai censura, e che ne' consigli delle Congrega- 
zioni il suo voto sempre prevalesse. Lo che davagli fra i 
colleghi una certa autorità universalmente riconosciuta, 
della quale però egli non abusava procedendo tronfio e con 
aria di protezione, come usano i dappoco fra le pieghe e gli 



a mons. Polidori, segretario del Concistoro, cosi scrive: « Io nella 
« mia piccolezza mi glorierò sempre di essere stato negligentato, 
«perchè nemico acerrimo dell'adulazione e sostenitore imperterrito 
«della verità, a fronte anche de' potentati della terra». 

(i) Del suo modesto patrimonio, oltre ad alcuni legati in danaro 
ed in robe a congiunti, amici, famigliari, chiese e pii istituti, chiamò 
erede fiduciario, con testamento del 28 ottobre 1833, il suo nipote 
Pietro Sala. : 



^ ^ 
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svolazzi delle sete paonazze e porporine; ma trattava con 
tutti alla buona, e spesso scherzevolmente, da parere tal- 
volta per poco rude e disadorno. Sostenuto, ma manieroso, 
coi suggetti; riservato coi supplicanti, difficilmente proìnet- 
teva, ma difficilmente pure non esaudiva: e morendo sì 
consolò « che non gli rimordesse la coscienza di ninna vo- 
te lontana ingiustizia ». 

Cosi, passando per questa vita, compiè Giuseppe An- 
tonio Sala le parti di sacerdote santo ed operoso, al quale, 
pel bene della Chiesa, è desiderabile che molti si rasso- 
miglino. 
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